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Battiato regista!
Ovvero “Cuique suum”!!!

Su l’Alba dell’agosto 2010, recensendo Il 
Venditore di nuvole di Vincenzo Spam-

pinato, notevole cantautore siciliano che il mese 
precedente, nel cortile Platamone di Catania, ave-
va però fatto flop con il suo spettacolo fra nuvole 
di aristofanea reminiscenza (sgretolando il suo 
proposito di concerto “totale”) ed emulata spe-
rimentazione registicoteatrale di Antonio Latel-
la, il quale proprio alle nuvole antisocratiche del 
commediografo ateniese (un anno prima) si era 
ispirato, ebbi a scrivere sull’artista catanese: «ha 
occupato un territorio che non è affatto suo; e co-
desta invasione capita quando si forza la propria 
autostima. “Cuique suum”, dicevano i latini e non 
si sbagliavano.» 

Tiro fuori questo mio giudizio (già anticipato 
pochi giorni fa su facebook in dibattito virtuale) 
perché, fra il tardo pomeriggio e la sera del 20 
maggio, sono stato al Teatro “Verga” di Catania, 
dove, per la Rassegna “FilminScena” del Teatro 
Stabile Etneo, Franco Battiato, in dialogo con Or-
nella Sgroi, ha parlato della sua precedente espe-
rienza registica (con proiezione di spezzoni del-
la propria trilogia filmica) per annunciare il suo 
quarto film in arrivo: Händel – Viaggio nel regno 
del ritorno. 

Nulla da dire sulla pellicola in arrivo dal mo-
mento che nulla s’è visto e, fra le labbra di Bat-
tiato, si è colto solo qualche sprazzo antelucano di 
inavvertita luce. Ma quest’ultima potrebbe esser-
vi? Se l’atteso metraggio sarà come i precedenti 
sicuramente resterà nell’antro cellulosico senza 
bagliori audaci, concedendogli però l’eccellen-
za della colonna sonora che non potrà smentire 
il cantautore di Riposto. D’altronde Battiato vola 
con geniali ali sul pentagramma! Il fatto è – per 
ritornare alla valutazione iniziale – che ognuno 
dovrebbe fare il proprio mestiere e il mestiere del 
Residente a Milo è il cantautore/musicista e non 
il regista, dove il risultato, almeno finora, è stato 
deludente. 

Poi si può essere sempre contenti e gabbati di 
quello che il Nostro smercia, come il giovane ***, 
mio interlocutore su facebook, che reagì dichia-
rando di voler morire in un cinema di periferia, 
«da solo!», guardando un film di Battiato; cui ho 
risposto: «Io ti augurerei, invece, di morire con un 
bel pezzo musicale di Battiato, magari ascoltando 
La torre, dove (emulando gli spartani) butta dalla 
“torre”/“rupe” i registi: gli pseudo, per LUI!». 

Quindi giù dalla “torre” lo stesso, a buon di-
ritto!, vaticinatore, come chiarisco continuando: 
«“le trombe del giudizio suoneranno” per salvare 
la musica di Battiato, la quale (con riserve sulle 
parole) è fra la più bella che esista nel mondo; 
per condannare senz’altro, in bassa bolgia, i suoi 
film che (salvando la colonna sonora) sono brutti 
mostri antidiluviani!». E il mostro più spaventoso 
è la forzata infarcitura nel mistico (!) metraggio 
dell’antagonista ideologico Manlio Sgalambro 
che al sufismo di Battiato contrappone (feeling 
dei contrari!) il nichilismo assoluto e «L’empietà 
[…] che accompagna il crollo del rispetto di Dio» 
(Della misantropia, Adelphi, maggio 2012). 

Ora, al “Verga”, il cantautore ha dichiarato 
che per Händel ha letto, nientemeno!, 96 libri; 
sarà! e vorrei credervi, anche se certa presunzione 
dell’uomo/mito di Povera Patria si fa sempre più 
arrogante: «Ero (sta parlando Battiato di Perduto 
amor) nelle mani di quello che si chiama cinema 
italiano. C’erano 60 persone di cui 45 potevano 
tranquillamente restare a casa»; ancora, a Fil-
minScena del 20 maggio, s’incensa in vetta nietz-
schiana: «Penso poco al pubblico, sono come quel 
pianista bulgaro che diceva: se su 2000 persone in 
sala riesci ad emozionarne una sola, il tuo compito 
è assolto. Non c’è bisogno di trascinare le masse.»

E non ci sarebbe bisogno di commentare; «ma 
me ne vergogno un poco» dell’uso abuso «e mi fa 
male.»; male come, da sponda opposta, l’offesa 
alla cultura del contabile Tremonti. 

Non giochi, quindi, Battiato al regista nem-
meno con Autori come Bufalino (Auguri Don Ge-
sualdo), oltretutto con soldi di Ministeri Naziona-
li e Assessorati Regionali, perché (chiarisco allo 
stesso giovane) «un conto è il dilettantismo (e ben 
venga, specialmente, nel cinema e nel teatro) e un 
conto è il professionismo!»

Si amministrino, quindi, bene i soldi pubblici 
riservati alla cultura. 

Non è più tempo di restare sereni e calmi di 
fronte ai “potenti” cui gli va sempre “bene”.

Per cui, avendo condotto per passione e servi-
zio (e da un bel grappolo d’anni) questo periodico 
con libera penna, osteggiata dai papaveri della po-
litica e della cultura (?) come monopolio, con Ro-
sario Crocetta, sento di dire: «non se ne può più!»

Ma «sì che cambierà, vedrai che cambierà»!!!

“Phil Stern. Sicily 1943” ad Acireale il 10 luglio
Le immagini del grande fotografo americano in prima esposizione mondiale

Pino Pesce

Il 10 luglio prossimo, ad Acireale, presso la galleria del Credito Siciliano, verrà inaugurata la mostra Phil 
Stern. Sicily 1943. Le fotografie del grande fotografo americano a seguito delle truppe americane.

Sabrina Martone, pag. 5

“Insonnie” di Salvatore M. Fazio alla Biblioteca di Adrano
Filosofia sul ring:

la gente ha incassato
e risposto all’Autore

In omaggio alla Contraddizio-
ne,  l'incontro culturale si è aperto 
sulle note splendide della seconda 
Gymnopedie di Erik Satye.

Dopo i Giorni di Antigone e il 
Treno dell’ultima notte, la Maraini 
ritorna a Paternò con il suo ultimo 
lavoro L’amore rubato. Maria Grazia Monteleone

Massimiliano Scalisi 
Pag. 8

Dacia Maraini alla Biblioteca comunale di Paternò
Una piacevole chiacchierata

su “L’amore rubato”,
suo ultimo lavoro

Rosa Maria Crisafi
Pag. 9
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Fitness Day 2013, esplode la FiT-Mania al Lido Jolly 
Una carica di energia e di sport che ha coinvolto circa 500 partecipanti

Finale di rugby a Misterbianco L’Europa e il reddito di base
Il “Valentino Mazzola” ha ospitato 300 giovani per il titolo regionale

Contro la recessione economica del liberismo selvaggio

Domenica 26 maggio, il po-
polo del fitness si è ritro-

vato al Lido Jolly. Zaino in spalla, 
ha indossato le scarpe più fit e più 
cult del momento per partecipare 
alla seconda edizione del Fitness 
Day, organizzata da POWERFIT 
A.S.D.S. di Paternò. 

Una carica di energia e di sport 
che ha coinvolto circa 500 parte-
cipanti, animati non tanto dallo 
spirito agonistico, ma dalla voglia 
di stare bene. Quattro palchi, 18 
discipline, 18 istruttori: sono que-
sti i numeri da capogiro che hanno 
trascinato a ritmo di musica tutti i 

partecipanti, senza distinzione di 
sesso o di età. L’identikit del fit-
patito? Uomini e donne dai 14 ai 
65 anni che hanno avuto l’opportu-
nità di praticare le discipline più in 
voga del momento. 

Tra le discipline olistiche, il pi-
lates e il piloga confermano la loro 
supremazia indiscussa; la maestra 
Carmen Di Dio propone le lezioni 
in riva al mare e crea un’atmosfera 
sublime che emoziona tutti. I riflet-
tori sono puntati anche sull’allena-
mento funzionale: crossfit e boot 
camp, propongono l’esecuzione 
degli esercizi in un campo, sti-

le marines, allestito direttamente 
sulla sabbia. Apprezzatissime e se-
guitissime, anche le lezioni di Wal-
king fronte mare, proposte da An-
tonio Coluccio e quelle di Indoor 
Cycling di Fabio Messina e Salvo 
Martelli. Al Fitness Day 2013 non 
poteva mancare lo Zumba Fitness, 
il fenomeno del momento che con 
il team composto da Beatrice Flo-
rulli, Roberta Manuri e Gina Vi-
cario, riempie il palco e travolge 
i partecipanti a ritmo di musica 
afro-caraibica, mixata con i movi-
menti tradizionali dell’aerobica. 

Anche quest’anno il Fitness 

day ospita sul palco le arti marzia-
li; il Maestro Andrea Scalia ha pro-
posto il Jeet Kune Do, una scienza 
e una filosofia del combattimento 
che propone tecniche appartenenti 
sia alle arti marziali che agli sport 
da combattimento occidentali. Le 
scuole di danza presenti sono state 
la “ciliegina sulla torta”: dalle le-
zioni di Hip Hop proposte dal ma-
estro Mario Rodo della Renegade 
Master Crew, alla Country Dance 
del formidabile Andrea Zanchì e 
ancora dal Raggaeton dell’Acca-
demia del Caribe, alla Salsa Cu-
bana di Peppe Cuba, Timbera Ac-
cademy, che ha riempito il palco 
coinvolgendo tutti i partecipanti.

La grande festa del Fitness si 
è conclusa con l’esibizione delle 
scuole di danza presenti: Powerfit 
propone le coreografie della Power 
School e dei Dangerous e ancora 
“Passo a Due”, Timbera Accademy 
e l’Accademia del Caribe. Apprez-
zatissima anche l’esibizione del 
brasiliano Renato Barramares.  A 
seguire, il maestro Rodo ha diretto 
il contest di Hip hop, vinto da Vin-
cenzo Sapienza. Tutto l’evento è 
stato animato dalla splendida voce 
di Andrea Longo, vocalist in que-
sto tour de force, che ha seguito 
tutte le lezioni offrendo un’anima-
zione degna della giornata. 

Carmen Di Dio ideatrice 
dell’evento, dopo le sette ore di le-

zioni ha ancora fiato per ringrazia-
re proprio tutti: «Il Fitness Day è il 
risultato del lavoro di una grande 
squadra che, per me, è anche una 
grande famiglia; è stato realizza-
to con il contributo degli sponsor, 
non ultimo Red Bull che ha rica-
ricato le energie dei partecipanti, 
con il meraviglioso supporto logi-
stico e umano del Lido Jolly e del 
Signor Lo Presti, e con un team di 
istruttori seri e professionali, che 
sono stati il nostro valore aggiun-
to…» e ancora   «Inutile dire che 
i sacrifici sono stati ripagati dalla 
massiccia presenza dei partecipan-
ti, che hanno scelto di seguire  la 

strada del  benessere , piuttosto che 
quella apparentemente più allet-
tante ma certamente più insidiosa, 
del divertimento fine a se stesso… 
Grazie a tutte le mie allieve e alle 
persone che hanno creduto in noi, 
scegliendo di partecipare da prota-
gonisti al Fitness Day». 

Poi dalla Di Dio un ringrazia-
mento speciale al CUS Catania 
che accompagna sempre gli eventi 
che promuovono lo sport. Ultime 
foto ricordo e poi si torna a casa, 
stremati ma soddisfatti si attende il 
Fitness Day 2014…

Il campo sportivo “Valentino Maz-
zola” di Misterbianco ha ospitato oltre 
300 ragazzi di 30 scuole di tutta la Si-
cilia per aggiudicarsi il titolo regionale 
di rugby. 

Una giornata di sport all’insegna 
della sana e leale competizione su un 
campo in erba che ha riscosso il placet 
della federazione regionale presente il 
presidente Orazio Arancio accompagna-

to dal consigliere federale Andrea Ni-
cotra e dal consigliere regionale Salvo 
Pezzano.

Al termine delle eliminatorie i tre ti-
toli in palio sono andati per l’under 16 
all’Istituto “Enrico Fermi” di Ragusa, 
per l’Under 14 all’Istituto “Vannadò” 
di Ragusa e per la categoria femminile 
all’Istituto comprensivo di Taormina.

I ragazzi ed i dirigenti sono stati ri-
cevuti dall’assessore allo Sport e vice 
sindaco di Misterbianco Carmelo Santa-
paola assieme al presidente del consiglio 
comunale Antonino Marchese.

«Abbiamo accettato subito l’invito 
di venire a Misterbianco – ha affermato 
il presidente Arancio – perché, vista la 
carenza di strutture in Sicilia, fare gio-
care i giovanissimi su un campo in erba 
è certamente cosa ben diversa. Ci augu-
riamo che la collaborazione iniziata con-
tinui anche per il futuro.» 

Un auspicio recepito subito dall’as-
sessore allo Sport Santapaola:   «Siamo 
ben lieti di ospitare manifestazioni simi-
li, soprattutto quando ad essere coinvol-
te sono le nuove generazioni.» 

L’iniziativa europea in corso sul 
“reddito di base incondizionato” 

(Unconditional Basic Income), costitui-
sce un’importante misura che, se attua-
ta, potrà in parte ripristinare libertà de-
mocratiche che sono state compromesse 
dalla recessione economica causata dal 
liberismo selvaggio, che ha determina-
to il crollo dell’occupazione, l’aumento 
del divario tra gli stipendi dei manager 
e quelli degli operai, la concentrazione 
oligopolistica dei mercati e il crollo del-
le piccole e medie imprese.

*
In breve, si tratta di un’opzione po-

litica fondamentale il cui esito però non 
è affatto scontato, rispetto alla quale i 
poteri forti probabilmente continueran-
no ad opporre lo pseudo-moralismo che 
tende a presentare l’iniziativa come “un 
sussidio a chi non ha voglia di far nien-
te”.

*
Date le condizioni di disoccupazio-

ne, questa critica va del tutto respinta 
e non dalla prospettiva di un solidari-
smo sterile, ma come comprensione che 
attraverso questa condizione di reddito 
di base si potrà creare una generazio-
ne di cittadini più liberi e più indipen-
denti dai condizionamenti economici.  
Affinché questa iniziativa abbia possibi-
lità di successo, è necessario raggiunge-
re un milione di firme in almeno sette 
Stati membri UE entro il 14 gennaio 
2104.

Europe Direct, network della Com-
missione Europea presente in tutte le re-
gioni dell’Unione Europea, è fortemente 
impegnata per l’informazione e la dif-
fusione di questa importante misura di 
democrazia.

Francesca Coluccio

Red
Davide Crimi

Europe Direct Catania
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Biancavilla, prima pietra della cappella funeraria
Un migliaio di loculi su cinque livelli entro la fine dell’anno

Misterbianco, riqualificati i parchi urbani
Vivere all’interno della comunità ed i più piccoli giocare in luoghi sicuri

Centro Culturale Giovanile a Biancavilla   
Inaugurata anche una mostra fotografica di Marco Borzì

Inaugurata, venerdì 3 maggio, alle ore 
19, nei locali di viale Dei Fiori di Bian-

cavilla 43, il  Centro Culturale e Giovanile 
“Futura”, ideato da giovani di Biancavilla e 
Adrano che hanno voluto lanciare un proget-
to volto a sviluppare la creatività culturale, 
sociale ed artistica dei ragazzi, attraverso il 
confronto su idee e proposte per il territorio. 
Si tratta di una realtà che andrà a realiz-
zare il primo centro “InformaGiovani” del 
comprensorio, presente in diverse parti 
d’Italia e che, a Biancavilla, sarà in con-
venzione con il Dipartimento di Studi Po-
litici e Sociali dell’Università di Catania. 
Durante la cerimonia è stata anche inaugurata 
la mostra fotografica Piccole Luci in Cambo-
gia, reportage del biancavillese Marco Bor-
zì e realizzato un recital a cura dei Mumbles. 
All’incontro, oltre ai promotori che han-
no illustrato le prime attività del cen-
tro, è anche intervenuto per l’occasione 
il prof. Giuseppe Vecchio, direttore del 
Dipartimento di Analisi dei Processi Politi-
ci, Sociali ed Istituzionali dell’Ateneo cata-
nese.

S. C.

S. C.

Nel nuovo cimitero di Biancavilla, il 
28 maggio 2013, è stata posata la prima 
pietra della nuova cappella funeraria, re-
alizzata in project financing dal Comune.

A posare la prima pietra sono stati il 
sindaco di Biancavilla, Giuseppe Glorio-
so (nella foto al centro), l’assessore ai 
Servizi Cimiteriali, Vincenzo Malvuccio, 
e il dott. Francesco Di Bella, amministra-
tore dell’ADE a.r.l., impresa che sta re-
alizzando l’opera in finanza di progetto.

Si tratta di una cappella con un mi-
gliaio di loculi che verrà costruita, entro 
la fine dell’anno, su cinque livelli: piano 
interrato destinato all’ossario comunale; 
piano terra e tre elevazioni collegate da 
ascensore per consentire la visita ad an-

ziani e disabili. L’aspetto architettonico è 
di moderna concezione con l’utilizzo di 
un mix di materiali: cemento, acciaio e 
vetro che consentirà di illuminare al me-
glio l’interno della cappella. L’impianto 
elettrico, di nuova generazione, sarà ido-
neo a conseguire il risparmio energetico.

Il  project financing  consente di re-
alizzare l’opera utilizzando il capitale 
privato. Ai cittadini verrà offerta anche 
l’opportunità di acquisire loculi familia-
ri.

*
L’Assessore ai Servizi Cimiteria-

li, Vincenzo Malvuccio, alla posa della 
prima pietra ha dichiarato:  «Con questo 
progetto diamo risposta alle tante aspet-

tative dei cittadini che chiedono un ido-
neo luogo di sepoltura per i propri cari. 
Quanto prima saremo in grado di redige-
re una graduatoria per l’assegnazione dei 
loculi.»

* 
Il Sindaco di Biancavilla sottolinea 

che, mediante la finanza di progetto, il 
Comune riesce a dare risposte ai cittadi-
ni senza esborso di denaro: «È la nostra 
filosofia amministrativa quella di gover-
nare cercando di coniugare efficienza e 
ottimizzazione dei costi. Anche in questo 
caso riusciamo a dare seguito alle aspet-
tative dei biancavillesi senza incidere 
sulle finanze dell’Ente.»

Intervento di manutenzione straordinaria, a 
Misterbianco, per rendere nuovamente fru-

ibili i parchi urbani destinati alla socializzazione 
ed al gioco dei più piccoli. 

Dopo gli interventi dei mesi scorsi in alcuni 
parchi, l’Amministrazione comunale ha inizia-
to l’opera di riqualificazione partendo dal parco 
urbano di Poggio Lupo, dove la piazzetta ospita 
oltre ai giochi ed un campetto, anche il verde pub-
blico che da tempo non era sottoposto a manuten-
zione.

Operai del Comune e volontari di protezione 
civile dell’associazione “Aquile” hanno rimesso 
a nuovo gli spazi pubblici, riparando recinzioni, 
potando gli alberi e rimettendo in funzione anche 

i giochi e perfino le reti delle porte dei campetti di 
calcio da tempo mancanti.

«Bisognava ridare decoro a questi parchi esi-
stenti sul territorio – ha detto il sindaco Nino Di 
Guardo – e renderli fruibili non solo ai più piccoli 
evitando i pericoli dell’abbandono, ma anche ai 
cittadini che nella bella stagione vogliono trascor-
rere qualche ora all’aria aperta.»

Gli interventi posti in essere sono stati esegui-
ti in economia, sfruttando la manodopera interna 
dell’Ente ed avvalendosi della preziosa opera dei 
molti volontari che con spirito civico, nelle ore li-
bere, si dedicano al bene comune.

L’opera di riqualificazione, prima dell’inizio 
dell’estate, sarà estesa a tutti i parchi giochi esi-
stenti, come lo scorso anno è stato fatto nel giardi-
no pubblico di Poggio croce.

«Nel contempo – ha concluso il sindaco Di 
Guardo – abbiamo provveduto a rendere fruibili 
i campi in contrada Milicia e ci affidiamo alla 
collaborazione dei cittadini per evitare atti di van-
dalismo che limitano la possibilità di godimento 
dei servizi ai cittadini.»

L’intento dell’Amministrazione comunale è 
quello di ripristinare una iniziativa, quella dei par-
chi, che la cittadinanza aveva accolto con favo-
re per riassaporare il piacere di vivere all’interno 
della comunità ed i più piccoli giocare in luoghi 
sicuri.

Red

Red
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Risveglio culturale e artistico

“Festa della Primavera e dell’Europa” Laboratorio di scrittura per la comunicazione 

Appuntamento con la cultura e l'arte fino a tardi

Vetrina didattica degli alunni della Scuola dell’infanzia e Primaria Linguaggio giornalistico per la conoscenza dei mezzi d’informazione

Un maggio all’insegna della cultura 
e dell’arte a Paternò, un gradito risveglio 
culturale che si spera sia foriero di quel 
cambiamento che da tanto la Città aspetta.

Sabato 18 maggio, organizzata 
dall’Amministrazione Comunale di con-
certo con il neo Comitato Culturale, è tor-
nata in scena la 2° edizione de “La Notte 
dei Musei” celebrata in tutta Europa con 
il patrocinio dell’UNESCO e del Consi-
glio d’Europa.

Un appuntamento con la cultura e 
l’arte che ha visto centinaia di visitatori 
fare le ore piccole per visitare i principali 
monumenti della Città, qualcuno dei qua-
li quasi sempre chiuso, permettendo non 
solo un’emozionante ed insolita fruizione 
del patrimonio artistico cittadino, ma an-
che un’occasione unica per coinvolgere il 
popolo dei giovani di solito distante dal 
mondo della cultura. L’iniziativa cultura-
le è stata arricchita da mostre tematiche, 
concerti e suggestivi percorsi guidati. 
L’itinerario culturale, concentrato nel 
centro storico della Città e con il Sindaco 
Mauro Mangano in testa, ha preso il via 
da Palazzo Alessi per visitare la mostra 
dell’Associazione “Bottega del Filo Biz-
zarro” per, poi, proseguire nella Biblio-
teca Comunale con i “Luoghi della me-
moria” dell’architetto Claudio D’Angelo, 
dell’Associazione “Archibla”.

Suggestiva la visita alla Chiesa Ex 
Monastero dove, tra l’altro, si è  potuto 
ammirare la  magnifica  pittura su tavola 
che raffigura la Vergine col Bambino, la 
Madonna dell’Itria, (Del Buon Cammino),

che la celebre “pittora” cremonese 

Sofonisba Anguissola dipinse per com-
memorare la morte del marito Fabrizio 
Moncada e che donò al Convento di San 
Francesco dell’Ordine Dei Conventuali 
nel 1579, prima di lasciare per sempre 
Paternò. La Galleria d’Arte Moderna ha 
accolto graditi appuntamenti con la mu-
sica che hanno allietato i numerosi visita-
tori. Anche il Museo Savasta, è rientrato 
nel circuito culturale dove si sono potuti 
apprezzare i numerosi e preziosi reperti 
archeologici ospitati  nelle sue sale.

Una visita d’obbligo alla suggestiva 
chiesa di Santa Caterina e poi…, attra-
verso la meravigliosa scalinata settecen-
tesca, la scalata alla “Collina Storica” 
che ha aperto al pubblico  i suoi scrigni 
più preziosi: il Castello Normanno e 
San Francesco alla Collina. Veramente 
un gran peccato non aver  potuto fruire 
di altri preziosi beni architettonici quali 
la Chiesa di Santa Barbara, quella della 
Madonna del Carmelo ed il Pantheon, 
nonché il sito archeologico della Collina 
Storica. Speriamo che al più presto que-
ste  preziose testimonianze del patrimo-
nio storico-culturale paternese possano 
essere recuperate e ri-consegnate alla 
Città in tutto il loro splendore. Un plauso 
meritato va rivolto al Comitato Culturale 
che ha organizzato l’evento, composto da 
Andrea Coppola, Daniela Privitera, An-
tonella Caponnetto, Claudia Barcellona e 
Giorgio Ciancitto.

Gli appuntamenti con la cultura sono 
proseguiti giorno 20 con la “Festa del-
la Musica”, un evento culturale a cura 
dell’Associazione Musicale Culturale 

Coro Polifonico Sturm Und Drang e Or-
chestra da Camera L’Estro Armonico in 
occasione del ventennale della fondazio-
ne del Coro Polifonico Sturm Und Drang. 
Teatro della manifestazione, ancora una 
volta, la Collina Storica che, a San Fran-
cesco alla Collina, ha accolto una mostra 
delle attività dell’associazione svolte 
dal 1993 al 2013, oltre che un concerto 
dell’Orchestra e del Coro del IV C.D. 
“Michelangelo Virgillito” di Paternò. Gli 
stand delle associazioni di volontariato 
paternese  hanno costituito una colorata e 
variegata cornice

alla kermesse che si è conclusa alla 
grande con un Gran Concerto del Coro 
Polifonico Sturm Und Drang e Orchestra 
da Camera L’Estro Armonico con la par-
tecipazione del Coro di Voci Bianche An-
gelica Vox , direttore Maestro Salvatore 
Coniglio.

In questo excursus culturale della pri-
mavera paternese, non si può non citare 
la Giornata della Legalità e l’8° Memo-
rial “Mariano Ventimiglia” in memoria 
del grande concittadino di Paternò che, 
con le sue opere, ha reso la Città famosa 
nel mondo. Artista sensibile, eclettico ed 
originale, Mariano Ventimiglia si è affer-
mato nel mondo artistico, soprattutto per 
le sue splendide sculture, grazie alle qua-
li ha ottenuto importanti riconoscimenti 
artistici. Quest’anno il Memorial è stato 
organizzato presso l’Ex Ospedale S.S. 
Salvatore di Paternò, dal 23 maggio all’1 
giugno,  con una grande mostra di pittura, 
scultura, fotografie ed installazioni.

Agata Rizzo

A. R.

Attività extrascolastiche alla “Virgillito”

Giunta ormai alla sua 16^ edizione la “Fe-
sta della Primavera e dell’Europa” del 

IV C.D. “Michelangelo Virgillito” di Paternò, 
continua a connotarsi come tradizione consoli-
data della scuola nonché vetrina insostituibile 
del percorso didattico intrapreso dagli alunni 
della Scuola dell’infanzia e della Primaria. La 
kermesse, coordinata dall’ins. Rosanna Cipria, 
si è svolta in due giornate ed è stata inaugurata 
in modo spettacolare dal gruppo sbandieratori 
Città di Paternò “Antica Ibla Major”, mentre la 
seconda giornata è stata aperta dal Coro d’Isti-
tuto, diretto dal Maestro Salvatore Coniglio e 
coordinato dall’ins. Teresa Mancuso, che ha re-
galato grandi emozioni a tutto il pubblico pre-
sente.

Gli immancabili emblemi della primavera, 
fiori, farfalle, bruchi e splendidi colori han-
no contraddistinto le performance della Scuo-
la dell’Infanzia e della Primaria, ma non sono 
mancati temi importanti come quelli della mul-
ticulturalità, della pace e dell’amicizia e piccoli 
saggi musicali e strumentali. Anche la Farfalla 
Iridella ha fatto la sua parte, volteggiando tra 
farfalle e bruchi, grazie alla disponibilità della 
splendida attrice Adelaide Messina. La “Sagra 
del pane cunzato”, la “Sagra del dolce casalin-
go”, gli stand della Pesca Sicura, dell’artigia-

nato e del libro usato, tutti a cura delle preziose 
mamme degli alunni, hanno fatto da corollario 
alla manifestazione, molto partecipata da parte 
delle famiglie ma anche da tanti visitatori. Parte 
del ricavato di queste iniziative, come sempre, 
è stato devoluto in beneficienza.

Il D. S., prof. Filippo Motta, dichiara: «An-
che quest’anno abbiamo onorato la nostra tradi-
zionale “Festa della Primavera e dell’Europa” 
con una spettacolare kermesse e non a caso le 
date scelte sono state l’8 e il 9 maggio, date vo-
lute per celebrare, anche noi, l’Unione Europea 
in quanto la nostra scuola è stata destinataria di 
tanti progetti PON e in quest’anno, in partico-
lare, stiamo portando avanti anche il progetto 
Comenius, finanziato con Fondi Europei. Desi-
dero rivolgere un plauso per l’impegno profu-
so a tutto il personale scolastico, dai docenti ai 
collaboratori scolastici,  e un sentito riconosci-
mento per il coordinamento da parte di tutto lo 
staff, in particolare della referente del progetto, 
ins. Rosanna Cipria. Un grande  ringraziamento 
va a tutti i genitori e agli sponsor per la gran-
de collaborazione prestata e, naturalmente, un 
apprezzamento particolare per i nostri alunni, 
protagonisti assoluti dell’evento».

21 alunni delle classi V sono stati 
protagonisti di un interessante e profi-
cuo progetto di scrittura e comunica-
zione, il cui clou è stato la partecipa-
zione a NewspaperGAME, l’iniziati-
va del giornale La Sicilia rivolta alle 
scuole.

Il laboratorio, condotto dalle in-
segnanti  Anna Di Marco, referente 
del progetto, e Barbara Spoto è stato 
proposto dalla giornalista, nonché di-
rettrice dell’emittente televisiva locale 
CiakTeleSud,  Mary Sottile con la fi-
nalità di avviare gli alunni allo studio 
della scrittura attraverso il linguaggio 
giornalistico, per una conoscenza ap-
propriata e critica dei mezzi d’infor-
mazione.

Il contributo, come esperto ester-
no, di Mary Sottile è stato determinan-
te per diffondere tra i ragazzi i primi 
semi della “cultura giornalistica”; un 
obiettivo primario è stato quello  di 
mettere a disposizione degli studenti 
gli strumenti per poter scrivere in chia-
ve giornalistica: un primo approccio 
ad una affascinante professione ma an-
che un aiuto per aggiustare il proprio 
stile linguistico… il che  a scuola  non 
guasta!

In secondo luogo il progetto si è 
prefisso l’obiettivo di aiutare gli alunni 
ad imparare a leggere in maniera criti-
ca una notizia per sapersi “difendere” 
dal bombardamento mediatico a cui si 
è quotidianamente sottoposti. A questo 
proposito il D. S., prof. Filippo Motta, 

dichiara: «Lo scopo del progetto è pro-
prio quello di incoraggiare a leggere 
con la necessaria capacità critica le no-
tizie che arrivano nella sovrabbondan-
za dell’offerta mediatica (televisione, 
cinema, radio, Internet). Abituare i ra-
gazzi a leggere, per esempio, un quo-
tidiano li aiuterà senz’altro, oltre che 
a conoscere meglio i fatti, ad affinare 
l’attitudine a riconoscere la pluralità 
dei punti di vista e ad esprimere con 
chiarezza e senza timore il pensiero 
divergente».

 I giornalisti in erba non hanno per-
so tempo per mettere a frutto quanto 
appreso a scuola: intanto, elaborando 
un giornalino scolastico dall’emble-
matico titolo L’eco della Michelangelo 
Virgillito, con tanto di interviste a pro-
fessionisti del mondo dello spettacolo 
come il regista e il protagonista dello 
spettacolo teatrale Gian Burrasca, a 
titolari di aziende dolciarie come una 
famosa fabbrica del cioccolato di Mo-
dica, al dottor Alfio Mirenna e anche a 
personalità della politica locale come 
l’Assessore allo Sport del Comune 
di Paternò, Alessando Cavallaro e, 
ancora, scrivendo articoli, in piena 
autonomia, per la già citata pagina 
del  NewspaperGAME dove sono stati 
trattati temi di grande attualità e sensi-
bilità: dal randagismo al rapporto con 
i nonni, dalla salvaguardia ambientale 
di Paternò al Focus sul punto nascita 
dell’Ospedale “S.S. Salvatore” e poi, 
ancora, una grande rilevanza è stata 

data ai molteplici progetti della scuola. 
E grande è stata la gioia e la soddisfa-
zione di tutti quando il 30 aprile sono 
arrivati a scuola i quotidiani della Sici-
lia, con la pagina titolata Il Giornale 
Del Virgillito di Paternò!

Per conoscere proprio tutti i se-
greti del mestiere del buon giornalista 
non poteva mancare una visita ad una 
emittente televisiva visitando, grazie 
alla disponibilità di Mary Sottile,  gli 
studi di CiakTeleSud, dove i  ragazzi 
hanno avuto modo di conoscere tutta 
la redazione, formata da giornalisti e 
cameramen, ognuno dei quali ha spie-
gato il proprio specifico ruolo. Hanno 
appreso il significato di termini “gior-
nalistici” quali la diretta o la differita, 
le regole etiche dell’informazione, la 
par condicio indispensabile quando 
l’informazione è legata a problema-
tiche politiche e quant’altro afferente 
all’affascinante mondo mediatico. 

Questi i nomi degli aspiranti 
giornalisti: Emanuele Calì, Emanue-
le Catania, Ginevra Cavallaro, Greta 
Cicero, Valeria Conigliello, Maria 
Paola D’Alì, Federico Ficarra, Simo-
ne Ficarra, Barbara Fiorito, Carlotta 
Giampiccolo, Matilde Giampiccolo, 
Giuseppe Iaquinangelo, Alberto Lan-
zafame, Maria Pia Magro, Gabriele 
Mio, Sofia Parisi, Chiara Quaceci, 
Emanuel Randazzo, Vincenzo Trava-
gliante, Valeria Valenti, Erika Ventura.

Ad maiora!!!
ins. Agata Rizzo
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“Phil Stern. Sicily 1943” ad Acireale il 10 luglio

Ad Aci Bonaccorsi, il “clown più bravo del mondo” al Teatro “Sciascia”

Le immagini del grande fotografo americano in prima esposizione mondiale

Attori, acrobati e domatori nello spettacolo “Il Circo” sotto la regia di David Larible

La mostra Phil Stern. Sicily 1943, 
che sarà inaugurata ad Acireale presso 
la Galleria del Credito Siciliano il 10 lu-
glio prossimo, alle ore 19:00, presenta, in 
prima mondiale, le fotografie del grande 
fotografo americano scattate durante la 
sua permanenza in Sicilia, nell’estate del 
1943, a seguito delle truppe americane. 

Curatore e direttore della mostra è il 
giornalista Ezio Costanzo, storico e do-
cente di Fotoreportage all’Accademia di 
Belle Arti di Catania, nonché autore di 
numerosi libri sull’occupazione anglo-
americana della Sicilia del 1943.

Phil Stern, oggi 93enne, sarà presente 
all’inaugurazione della mostra e farà ritor-
no nell’Isola giusto 70 anni dopo l’Ope-
razione Husky, lo sbarco anglo-americano 
che diede l’avvio alla liberazione dell’Eu-
ropa dal nazi-fascismo.

Stern sbarca con i Rangers, a Licata, e 
fotografa la guerra, i morti, i feriti, la sof-
ferenza della popolazione civile. Nei brevi 

momenti di relax fotografa anche la gente 
dell’isola e si fa immortalare tra loro, ine-
briato dalla calorosa accoglienza. È attrat-
to dal mondo contadino e dalla generosità 
dei siciliani, ai quali riesce a rapire dei rari 
sorrisi.

La mostra fotografica del grande auto-
re americano riveste una notevole valen-
za, sia nell’ambito prettamente artistico-
fotografico, sia nell’ambito storico: dagli 
scatti di Stern; infatti, emerge con forza 
la rilevante capacità di restituzione di 
una parte di memoria altrimenti destinata 
all’oblio.

La mostra s’inserisce nel quadro del-
la ricorrenza per il «70esimo Anniversa-
rio dello sbarco in Sicilia» ed è il frutto 
dell’intervento di numerosi sponsor, sa-
pientemente messi assieme dal curatore 
Ezio Costanzo.

«È stato un lavoro faticoso ma ciò 
che conta è che siamo riusciti a restituire, 
attraverso le foto di Stern, una pagina di 
storia della Sicilia  –  ci dice Costanzo, 
curatore della mostra  –.  Stern conserva 
moltissimi negativi, mai stampati, della 
sua avventura come fotografo di guerra 
sul fronte europeo, parte dei quali scattati 
in Sicilia nel corso dell’Operazione Hu-
sky. Nel luglio del 1943, quando sbarca a 
Licata, egli ha 24 anni e la Sicilia rappre-
senta il suo primo e vero banco di prova 
per affermare la sua personalità artistica e 
di fotoreporter. Nel dopoguerra diventerà 
il più grande fotografo di Hollywood, ami-
co personale, tra gli altri, di James Deen. 
Con questa mostra lo riportiamo in Sicilia 
dopo 70 anni, nell’isola dove è iniziata la 
sua avventura nel mondo della fotografia».

Decano della fotografia, maestro del 
reportage in bianco e nero, Phil Stern ha 
immortalato nella sua lunga carriera di 
fotoreporter innumerevoli grandi divi del 
cinema e dello spettacolo americano, tra 
i quali, per l’appunto, James Dean e poi  
Marilyn Monroe, Frank Sinatra, Louis 
Armstrong, Ella Fitzgerald. È stato anche 

fotografo del presidente John Kennedy.
Stern inizia la carriera giovanissi-

mo e a 17 anni lavora già in uno studio 
e laboratorio fotografico di New York con 
mansioni molto umili. Scoperta la magia 
della fotografia, alla fine degli anni Trenta 
lavora per il periodico radicale Friday che 
lo invia a Hollywood per un servizio. Non 
tornerà mai più a New York, sedotto dal 
clima e dall’atmosfera della capitale del 
cinema.

All’inzio del secondo conflitto mon-
diale Stern parte volontario. Alla fine del 
1942 viene spedito nel Mediterraneo per 
seguire l’invasione del Nord-Africa e, nel 
luglio del 1943, lo sbarco in Sicilia. Qui 
rimane ferito e viene rispedito negli Sta-
ti Uniti. Dopo la guerra diventerà uno dei 
più importanti fotografi del cinema ameri-
cano. È un fotografo pluripremiato e vive 
a Los Angeles.

Stern, durante la sua permanenza in 

Sicilia (dal 2 al 12 luglio 2013) visiterà 
i luoghi dell’isola che lo videro protago-
nista durante l’estate del 1943, tra i quali 
Licata, Gela, Comiso, Palermo. Sulla pre-
senza di Phil Stern in Sicilia, sui luoghi 
della memoria oggi e sugli eventi storici 
che videro protagonista l’isola nel luglio 
del 1943, la casa editrice Le Nove Muse, 
produrrà un documentario curato da Ezio 
Costanzo per la regia di Filippo Arlotta.

Sabrina Martone

Red

Domenica 26 mggio, alle ore 19, sul palco-
scenico del Teatro “Leonardo Sciascia” di Aci 
Bonaccorsi, è stato presentato lo spettacolo con 
il “clown più bravo del mondo”. Si tratta de Il 
Circo che ha avuto come protagonista Adriano 
Aiello con la regia di David Larible, definito 
(quest’ultimo) dal prestigioso quotidiano New 
York Times come il numero uno dell’arte della 
clowneria. 

Organizzato dal Teatro degli Specchi, diret-
to da Marco Tringali, l’evento è stato proposto 
attraverso le perfomance di Evelina Fidone, Li-
liana Lo Furno, Salvo Giorgio e Bruno Morello. 
«Il mio è un omaggio a quel mondo che tanto mi 
ha affascinato fin da piccolo, a quel mondo che 
apre la fantasia dei più piccoli e risveglia quella 
dei grandi – evidenzia Aiello –, a quel mondo 
che spinge l’uomo a superare se stesso e le sue 
paure, a quel mondo onirico che porta l’essere 
umano in un altro mondo».

Nell’immaginario collettivo il caleidosco-
pio del circo ruota soprattutto sul personaggio 
del clown, figura che da tempo Aiello, allievo 
del maestro Larible, riporta in vita sulla scena 
e, spesso, anche nel quotidiano, con la collabo-
razione dei suoi due fidi alter ego Bruno Morel-
lo e Salvo Giorgio. La visuale è stata allargata 
anche ad altre figure circensi, quali acrobati e 
domatori, prendendo a pretesto una strana di-
mensione onirica: in seguito ad un banale in-
cidente in soffitta, infatti, il protagonista entra 
in un sogno dove rivive magiche atmosfere ed 
improbabili numeri da chapiteau. 

Nel vortice tra una gag e l’altra, il sognatore 
incontra un serioso direttore del circo, un aiu-
tante, una soubrette e una donna-cannone che 
(è un momento di coinvolgimento del pubblico) 
producono una serie di giochi e di lazzi sino al 
suo risveglio.
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Cave di Lentini e Pirrera di Sant’Antonio a Melilli 

Lentini è una porta d’ingres-
so del tavolato calcareo 

ibleo. Dal periodo greco fino ad ar-
rivare ai giorni nostri, la città s’in-
cunea tra le profonde cave, di cui 
sfrutta le alte balze per addossarvi 
un ammasso di case e scavarvi nu-
merose grotte. 

Dalla città alla campagna cir-
costante, si ammirano le numerose 
cave alcune delle quali dismesse, 
alcune ancora funzionanti. 

Gli allievi del “Cannizzaro”, 
del corso IFTS “Tecnico superiore 
per i sistemi di monitoraggio am-
bientale”, all’interno del modulo 
“Geologia ambientale” dopo aver 
visitato le cave basaltiche di Len-

tini, hanno visitato 
una cava arena-
ria e la Pirrera di 
Sant’Antonio a 
Melilli, molto suggestiva per la 
sua imponenza e per i giochi di 
luce. 

Gli allievi, accompagnati dal 
dott. Fabio Branca del “Cutgana” 
di Catania, hanno visitato l’azien-
da di granulati basaltici di Lentini, 
unica azienda fornitrice del ballast 
ferroviario per le Ferrovie dello 
Stato in Sicilia che esporta granu-
lati basaltici, conglomerati bitumi-
nosi, porfido e sabbia.

Oggi l’azienda è un po’ in 
difficoltà per la crisi edilizia, ma 

mantiene pur sempre una notevole 
attività perché fornisce il materiale 
edilizio per le nuove piste dell’ae-
roporto di Catania. 

La Pirrera Sant’Antonio si apre 
nei calcari dei Monti Climiti sulla 
vecchia strada Melilli – Villasmun-
do. È una profonda cavità da cui per 
molti anni vennero estratti blocchi 
di pietra detta “pietra bianca di Me-
lilli”, una pietra di altissima qualità 
particolarmente docile allo scalpel-
lo, utilizzata per la realizzazione 
di architetture, monumenti statua-

ri ed edifici cittadini nel territorio 
locale, ma anche in numerose città 
dell’isola e d’oltre mare. Questa 
pietra staccata dalle gigantesche 
pareti dai pirriaturi, veniva raccol-
ta in blocchi e trasportata per mez-
zo di carriaggi a trazione animale 
(i carramatti) nei luoghi di lavo-
razione locale o presso la stazione 
ferroviaria Melilli-Priolo per esse-
re trasportati altrove.

Le dimensioni della Pirrera 
sono grandissime, la volta rag-
giunge i 27 metri di altezza, lunghi 

corridoi accedono 
a grandi stanze in-
terne, per un’am-

piezza complessiva di oltre due km 
quadrati. La sua formazione risale 
al 1400, ma è stata sfruttata mag-
giormente a partire dagli ultimi 
anni del 1600, il periodo posteriore 
al terremoto dell’11 gennaio 1693 
che colpì anche Melilli.

La Pirrera funzionò per qua-
si tre secoli, fino a quando venne 
utilizzata come riparo dall’esercito 
angloamericano durante la II guer-
ra mondiale.

La cava chiuse definitivamente 
dopo gli anni ‘50, probabilmente 
anche a causa dell’avvento dell’in-

dustria petrolchimica che ha mono-
polizzato quasi del tutto l’econo-
mia del territorio.

Da allora la Pirrera Sant’An-
tonio è stata abbandonata alla na-
tura fino a quando l’ente che cura 
il Museo di Storia Naturale di Me-
lilli non l’ha presa in consegna per 
renderla fruibile ai visitatori. Per il 
loro effetto scenografico, di gran-
de attrattiva estetica e ambientale, 
e per l’acustica molto particolare, 
gli spazi della Pirrera sono divenuti 
scenari di spettacoli musicali e ar-
tistici di notevole pregio.

Gli allievi del corso IFTS del 
“Cannizzaro” visitano la “Fat-

toria della Piana”, in provincia di Reg-
gio Calabria che raggruppa allevatori di 
tutta la regione Calabria. L’azienda pro-
duce ottimi formaggi freschi, formaggi 
a pasta filata e formaggi pecorini.

I formaggi sono il frutto della lavo-
razione artigianale del latte proveniente 
dagli allevamenti cooperativi ovini e 
bovini alimentati su pascoli naturali e 
con erbe e foraggi selezionati. Il settore 
più interessante dell’azienda è la centra-
le di produzione di biogas, un impianto 
tecnologico che consente alla Fattoria 
di essere energeticamente autonoma e 
totalmente ecosostenibile.

La centrale, con una potenza elettri-
ca di 998 kW, è la più grande centrale 
agroenergetica del Centro e Sud Ita-
lia. Il letame e il liquame provenienti 
dalle stalle, unitamente al siero che 
rimane come residuo dalle lavorazioni 
del caseificio, vengono raccolti in due 
fermentatori, all’interno dei quali, gra-
zie alla tecnologia di miscelazione e 
riscaldamento, avviene un processo di 
fermentazione anaerobica che produce 
biogas, un gas biologico che contiene 
una percentuale del 55% di metano. 
La centrale è in grado di valorizzare 
gli scarti provenienti da letame e siero 
di latte bovino, pastazzo  e scarti della 
lavorazione degli agrumi provenienti 
dalla Sicilia, sansa, scarti di verdura, 
vinaccia esausta.

Il biogas così prodotto viene bru-

ciato in un cogeneratore, un motore 
che produce energia elettrica ed energia 
termica. L’energia elettrica prodotta è 
in grado di soddisfare il fabbisogno di 
circa 2000 famiglie e l’energia termica 
viene utilizzata per i processi produttivi 
del caseificio, consentendo di rispar-
miare combustibili fossili.

Attraverso il processo di fermenta-
zione e la combustione del biogas, tutti 
gli scarti agricoli vengono trasformati 
in un’importante fonte energetica, men-
tre i resti della fermentazione diventano 
concime organico per le coltivazioni di 
foraggi, che alimenteranno poi gli alle-
vamenti.

I reflui dell’azienda vengono poi 
depurati attraverso un impianto di fito-
depurazione. L’acqua depurata così può 
essere riutilizzata per irrigare i campi.

La Fattoria della Piana è un vero 
e proprio ecosistema autosufficiente, 
capace di produrre energia dagli scarti 
dell’industria agroalimentare e zoo-
tecnica, e di fornire una opportunità di 
smaltimento e di valorizzazione di bio-
masse che da rifiuto possono diventare 
risorsa e ricchezza per la nostra terra. 

L’impianto è l’unico digestore 
anaerobico presente nel Sud Italia; gli 
allievi del corso IFTS “Tecnico supe-
riore per il monitoraggio ambientale” 
si chiedono perché strutture del genere 
non vengono realizzate in Sicilia, regio-
ne a vocazione agricola, che smaltisce i 
propri rifiuti organici (pastazzo e sansa) 
conferendoli in un digestore, localizza-
to a Rosarno,  che trasforma il rifiuto in 
un’importante fonte energetica.

Tre allievi della IV B Chimica dell’ITI 
Cannizzaro di Catania, Ambra Chisari, 

Dario Drago e Tommaso Catalano, hanno parte-
cipato alla finale del concorso europeo “I giovani 
e le scienze”, organizzato dalla Fast (Federazio-
ne delle associazioni scientifiche e tecniche), che 
si è tenuta a Milano dal 4 al 6 maggio. Questo 
concorso europeo vanta l’Alto patronato della 
Presidenza della Repubblica ed è inserito nei 
programmi del Miur.

Tra i 32 progetti selezionati, c’è stato infatti 
il progetto dei ragazzi Catanesi  dal titolo Dagli 
scarti di lavorazione di uve della Sicilia un “Bio-
Elisir di lunga vita”: il resveratrolo. Gli allievi 
hanno realizzato il lavoro in parte presso i labo-
ratori della scuola ed in parte presso i laboratori 
dell’ateneo Catanese, seguiti  dalle prof.sse Li-
dia Mastruzzo, Serafina Bergamo e Ornella Peri 
dell’Iti “Cannizzaro”, e dalla dott.ssa Carmela 
Spatafora, dell’Università di Catania.

La valenza di questo progetto parte da un 
prinicipio: «La Chimica del XXI secolo - spie-
gano gli stessi studenti - si pone di fatto un nuo-
vo obiettivo: la ecosostenibilità di processi e 
prodotti per una “chimica verde” che, sulla base 
di principi generali volti ad eliminare l’uso di 
procedure e sostanze pericolose, lavori per pre-

venire criticità future. Tra le strategie attuabili 
c’è l’utilizzo di materie prime ricavate da fonti 
rinnovabili. Il progetto, dunque, pone l’attenzio-
ne sul problema delle grandi quantità di scarti 
vegetali accumulati in seguito alle produzioni e 
lavorazioni agricole che, in particolare nell’area 
mediterranea del sud-Europa, comprendono: 
uva, olive, frutta in guscio, pomodori, agrumi. 
Purtroppo - aggiungono - tali scarti sono stati 
scarsamente tenuti in considerazione per quel 
che concerne il riciclo, nonostante siano ricchi 
di composti bioattivi epolifenoli antiossidanti». 
«La nostra attenzione - spiegano dunque Ambra, 
Mario e Tommaso - si rivolge al trattamento dei 
raspi di uva finalizzato all’estrazione di polife-
noli, in particolare del trans-resveratrolo, unpoli-
fenolo naturale ad elevata attività antiossidante. 
Esso agisce come radical scavenger con capa-
cità antiossidante superiore a quella del tocofe-
rolo e dell’acido ascorbico. L’ottenimento del 
resveratrolo puro e il suo utilizzo come additivo 
in formulazioni alimentari, cosmetiche e farma-
ceutiche presenta notevole interesse». 

Un progetto dal grande impatto ecososteni-
bile, dunque, che ha convinto la commissione 
europea del Fast.

Prof.ssa Angela Percolla
Tutor del corso IFTS

A. P.

Prof.ssa Lidia Mastruzzo 

Milano, finali di “I giovani e le scienze” La più grande centrale agroenergetica del Centro-Sud
3 studenti dell’Itis “Cannizzaro” tra i 32 selezionati Allievi Ifts del “Cannizzaro” alla “Fattoria della Piana”, azienda ecosostenibile
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Aziende siciliane di basalto e di arenaria
visitate dagli allievi del “Cannizzaro” di Catania 
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Giovedì 16 maggio, nella 
sala consigliare della Ca-

mera di Commercio di Catania, 
sono state convocate le scuole 
che hanno partecipato al progetto 
“Azienda e scuola insieme per lo 
sviluppo della cultura d’impresa”. 
La Commissione ha esaminato 11 
progetti d’impresa e tra questi i 
tre progetti presentati dagli allievi 
delle quinte classi del Dipartimen-
to di Chimica del Cannizzaro. Tre 
le idee vincenti degli alunni del 
Cannizzaro: un’azienda di am-
mendante biologico “il compost” 
ottenuto da rifiuti organici selezio-
nati, un’azienda di bioalcol di II 
generazione ottenuto da biomasse 
provenienti da impianti di fitode-
purazione o da terreni degradati 
e marginali del nostro territorio,  
un’azienda di riciclaggio di coper-
toni di auto.

La Commissione ha assegnato 
il I premio al progetto “Compost 
srl” presentato dall’Istituto Can-
nizzaro, il II premio all’azien-

da “W.s.n. World Shop Net” 
dell’Istituto Marconi, il III premio 
all’azienda  “Fiamme e sapori” 
dell’Istituto alberghiero Wojtyla.

Durante la manifestazione, in 
cui gli allievi hanno preso parte 
attiva presentando i progetti e sot-
toponendosi alle domande di un 
comitato di valutazione, c’è stata 
anche la possibilità di votare me-
diante il televoto e qui il Canniz-
zaro è stato sicuramente vincente 
conquistando il I, III e IV posto. 

Presenti all’incontro, il segre-
tario generale dell’Ente, Alfio Pa-
gliaro, il presidente CIF, Raffaella 
Mandarano, insieme a Gabriella 
Vicino, responsabile del progetto, 
ed Elisa Manganaro, entrambe del 
Comitato, Rosario Faraci docente 
di Economia ed Agata Inserra, di-
rigente camerale.

Le qualità richieste dalla giuria 
erano: completezza del progetto, 
originalità dell’idea, fattibilità ge-
nerale, sostenibilità economica. Un 
vero e proprio kit dell’imprendito-

re perfetto che in questo caso viene 
richiesto agli alunni. «Non solo a 
quelli dotati di una reale vocazione 
imprenditoriale, ma indistintamen-
te ad una generazione di giovani 
cittadini che deve assolutamen-
te comprendere lo scopo sociale 
dell’impresa», sottolineano Man-
darano, Vicino e Manganaro.

Soddisfatto il segretario Pa-
gliaro: «Siamo rimasti colpiti dal 
livello delle proposte dei nostri 
giovani e dal grado di entusiasmo 
che ha permeato questi mesi di im-
pegno. Il buon risultato è stato rag-
giunto grazie al lavoro della Com-
missione del progetto, dei presidi e 
dei singoli insegnanti».

Soddisfatti i docenti di Chimi-
ca del Cannizzaro, S. Consoli, A. 
Percolla e M. Palermo insieme ai 
docenti di Economia, Riccombeni 
e Costantino, che hanno visto pre-
miare i propri allievi con una bella 
targa ricordo  ed un premio in de-
naro per la scuola.

Il termine “ambiente”, nel suo ete-
rogeneo utilizzo, si caratterizza per 

una molteplicità di significati, tuttavia – in 
questa sede – vi propongo la definizione più 
umana del concetto: l’ambiente reale.

Sono una studentessa del Dipartimen-
to di Scienze Politiche e lungo il corso dei 
miei studi ho deciso di avvicinarmi alla te-
matica ambientale, iniziando in tal modo a 
frequentare il corso IFTS fortemente voluto 
dall’Istituto Cannizzaro di Catania. Durante 
questi mesi, la mia percezione nei confronti 
dell’argomento è stata particolarmente stra-
volta: ho scoperto che tutti noi siamo atti-
vamente (il più delle volte inconsciamente) 
parte in causa di tutto ciò riguardi l’ecosi-
stema; ho scoperto che ciascuno di noi ha 
il coltello dalla parte del manico ed è nella 
condizione di poterne fare uso per danneg-
giare quanto di bello e unico vi è intorno a 
noi, ho scoperto che non sussistono barriere 
mentali tra chi ne è dentro e chi si mantiene 
a sufficiente distanza per non sentirsi coin-
volto e ho scoperto che se ciascuno di noi 
non inizia ad assumere su di sé parte del 
carico di responsabilità, ci ritroveremo ben 
presto immersi dentro un ambiente che nul-
la più possiede di quanto esisteva in origine. 

L’ambiente reale di cui vi parlo vive 
intorno a noi ed evolve verso direzioni in 
alcuni casi non previste. Il nostro ecosiste-
ma sta – in questi ultimi decenni – vivendo 
enormi evoluzioni, le quali sono in parte 
il risultato finale del nostro agire sia come 
produttori di comportamenti insensati, sia 

come utilizzatori finali di risorse naturali 
che, a detta di molti professionisti del set-
tore, sono disponibili in numero finito. Dun-
que, mi chiedo: «Quanto ancora dovremo 
attendere prima che ciascuno capisca viva-
mente che la tutela dell’ambiente riguarda 
in primis ogni singolo individuo, la nostra 
generazione nonché le generazioni future?»

Non voglio portare fuori strada e non è 
questa la sede per improvvisare un summit 
sull’ambiente, tuttavia senza far un grande 
sforzo di memoria, propongo il riferimento 
ad alcuni siti naturali che potrebbero rappre-
sentare il punto di partenza verso pratiche 
virtuose da attuare sul nostro territorio.

Ci troviamo in Sicilia e tutti sappiamo 
quanta beltà splende nelle aree della nostra 
regione, e bypassando la “realtà stupefa-
cente” di un ampio numero di fantastici 
centri commerciali, intorno all’Hinterland 

catanese vive una diversa realtà – magnifica  
–  di riserve e parchi naturali: dall’Oasi del 
Simeto alla Riserva Naturale Orientata de 
“La Timpa” siamo immersi dentro un mare 
magnum di ricchezze inestimabili. Ma l’Oa-
si del Simeto non è circoscrivibile a quanto 
ci è dato vedere dall’autostrada Catania-
Siracusa, altresì il fiume Simeto ha origine 
ben oltre lo squarcio visibile, precisamente 
in corrispondenza del Ponte Passo Paglia 
da cui ha inizio la Riserva; lungo il corso 
iniziale del fiume si incontra il maestoso 
“Ponte Dei Saraceni” in Contrada “Salto del 
Pecoraio”, una tra le opere civili più belle e 
interessanti risalente al Medioevo Siciliano, 
costruito in epoca romana come principale 
collegamento per attività commerciali aven-
ti luogo fra le due sponde del Simeto, suc-
cessivamente controllato dall’occupazione 
islamica e infine l’opera di recupero da parte 

del popolo arabo dopo un crollo strutturale. 
Non molto distante dalle aree turistica-

mente note a tutti noi, ritroviamo un’altra 
risorsa preziosa, la Riserva Naturale de “La 
Timpa”, localizzata in prossimità della città 
di Acireale e circoscritta all’area denomina-
ta “Gazzena”; nata da una sovrapposizione 
di strati lavici di pregresse eruzioni ed oggi, 
un patrimonio floristico e vegetazionale 
davvero unico; all’interno del suo perimetro 
ritroviamo la “Vecchia Strada Ferrata” im-
mersa in un percorso paesaggistico incon-
taminato. 

Nel corso delle visite proposte dai nostri 
professori, tanti altri siti hanno convogliato 
la mia attenzione, per cui mi viene sponta-
nea la domanda: «Se davvero la vocazione 
naturale del territorio siciliano è prettamen-

te turistica, perché non iniziamo ad assume-
re un atteggiamento pro-active verso questi 
siti naturali, è davvero difficile avviare un 
piano di valorizzazione concreta di quanto 
potrebbe divenire nuova occupazione gio-
vanile?»

Lascio ai nostri professionisti della po-
litica locale l’incombenza di decidere la de-
stinazione delle risorse per finalità culturali, 
tuttavia dovremmo iniziare a considerare 
queste aree come bene collettivo da pro-
teggere con strumenti di governance locale 
e valorizzare con un piano di promozione 
concreto, correlato  ˗ naturalmente ˗ da un 
buon senso civico e rispetto per ciò che rap-
presenta la nostra casa.

Nell’ambito del  “Proget-
to Comenius” “C.A.R.S.: 

Cars Are Really Super”, dal 12 al 
17 maggio 2013, il secondo incon-
tro si è svolto a Gümmerbach in 
Germania. Vi hanno preso parte il 
Dirigente Scolastico, prof. Salva-
tore Indelicato, la prof.ssa Silvana 
Raccuia, referente per il progetto, la 
prof.ssa Daniela Contrafatto, il prof. 
Renato Bonaccorso e gli studenti: 
Calogero Ornella, Cammarata De-
nise (4 A Ch), Drago Dario, Giun-
ta Oriana, Platania Ilenia (4 B Ch) 

e  Reito Marco (4 B Eleaut).
L’incontro ha avuto inizio pres-

so la Vocational school “Kaufma-
ennisches Berufskolleg Oberberg” 
con una calorosa accoglienza da 
parte del Dirigente Scolastico, delle 
autorità locali, dei docenti e degli 
alunni.                                                                                                                               

Sono seguiti momenti d’im-
pegno didattico, durante i quali 
gli studenti delle varie delegazio-
ni hanno presentato i lavori svolti 
(il ruolo da protagonista delle auto 
nella pubblicità, nel cinema, nel-

la musica e nell’automobilismo) 
ed i docenti hanno predisposto 
le attività a cui gli studenti do-
vranno lavorare in preparazione 
del prossimo incontro in Spagna. 
Vi sono inoltre stati momenti di in-
teresse turistico-culturale dedicati 
alla scoperta del territorio del Paese 
ospitante: i centri storici di Güm-
merbach e Colonia, i tour guidati a 
Metabolon (Azienda di riciclaggio) 
e al Museo  all’aperto LVR e la vi-
sita a luoghi strettamente collegati 
alla tematica del progetto: il famoso 

Circuito Automobilistico di Hocke-
hneim, l’affascinante Auto Technik 
Museum Sinsheim e la visita guida-
ta alla Ford Motor Company.

Questa esperienza è stata alta-
mente formativa per tutti i parte-
cipanti, poiché ha consentito loro 
di conoscere realtà differenti dalla 
propria e di condividere modi di vi-
vere diversi.                                                      

Gli studenti hanno inoltre avuto 
l’opportunità di migliorare le loro 
competenze linguistiche attraver-
so una intensa pratica della lingua 
inglese che, grazie al legame di 
amicizia instaurato con gli studenti 
stranieri, proseguirà con scambi di 
e-mail, sms e contatti su facebook.

Hanno partecipato all’incontro 
i rappresentanti delle scuole part-
ner:  Istituto Tecnico Industriale 
“Stanislao Cannizzaro”  (Coordi-
natore) Catania Italia “Kaufmaen-
nisches Berufskolleg Oberberg” 
Gümmerbach Germania; “Instituto 
de Enseñanza Secundaria Beren-
guela de Castilla” Bolaños de Ca-
latrava Spagna; “Friesland College” 
Leeuwarden Olanda

Daniela Bruno
Corsista Ifts - ITI Cannizzaro Catania

Prof.ssa Angela Percolla

Prof.ssa Silvana Raccuia

Cultura d’impresa e creatività studentesca

Siti naturali per pratiche virtuose

Progetto Comenius “C.A.R.S.: “Cars Are Really Super” 

Allievi del “Cannizzaro” premiati dalla Camera di Commercio di Catania

Meeting in Germania, a Gummersbach presso la “Vocational school”

Risvegliare la vocazione turistico-culturale e difendere il paesaggio
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“Insonnie” di Salvatore M. Fazio alla Biblioteca comunale di Adrano

“Si fa, non si fa” di Barbara Ronchi della Rocca a Paternò

Filosofia sul ring: la gente ha saputo incassare e rispondere all’Autore

Alla Biblioteca comunale l’Autrice sostiene la necessità di un galateo nel terzo millennio

Se qualcosa di brutto e penoso 
accadde, fu realizzato in compa-
gnia di una qualunque canzone o 
di un qualunque brano musicale 
di ogni genere ed epoca […] Dove 
la salvezza della musica? Dove la 
sua autonomia? (Salvatore Massi-

mo Fazio).
In omaggio alla Contraddizio-

ne, si è aperta sulle note splendide 
della seconda Gymnopedie di Erik 
Satye (eseguita mirabilmente dal 
chitarrista Armando Percolla e dal 
flautista Giuseppe Matteo Scalia) 

la serata del 10 maggio alla Biblio-
teca comunale di Adrano, sponso-
rizzata dall’assessore alla Cultura 
locale nella persona del ragioniere 
Enzo Maccarrone (il primo a sini-
stra), durante la quale è stata pre-
sentata Insonnie, ultima opera di 
Salvatore Massimo Fazio (al cen-
tro), artista devastante, straordina-
riamente provocatorio, irriverente. 
Senza peli sulla lingua, contro gli 
altri e contro se stesso, contro le 
sue stesse parole. 

Il pubblico presente si è fatto 
trovare preparato e ha saputo con-
frontarsi col filosofo. Come pugile 
sul ring, la gente ha saputo incas-
sare e rispondere: risultato è sta-
ta una serata bellissima intrisa di 
pura filosofia. Il dibattito, condotto 
da chi scrive (la seconda a sini-
stra), ha registrato l’intervento di 
personaggi noti nel panorama so-
cioculturale catanese, come l’av-
vocato Peppino Lipera (l'ultimo a 

destra) e il professore Pino Pesce 
(il penultimo a destra). Il primo, ha 
sottolineato la novità che il libro 
rappresenta nella filosofia attuale, 
mentre il secondo si è soffermato 
in una lettura filosofico letteraria 
parallelamente tripartita fra Fa-
zio, Cioran e Sgalambro, filtrando 
l’opera faziana attraverso l’esi-
stenzialismo di Sartre e quello di 
Kierkergaard e il vitalismo nietz-
schiano.

Il testo del pedagogista catane-
se – come è venuto fuori dagli in-
terventi che si sono intersecati fra 
i relatori e l’Autore, non trascuran-
do quelli del pubblico – è stato api-
ce di provocazione tanto quanto lo 
è stata la presentazione. Insonnie, 
infatti, è un contenitore abbastanza 
variegato di parecchi momenti di 
un’esistenza. E’ la ricerca del pes-
simismo, della vacuità: nel pen-
siero sottostante quest’opera, c’è 
una preesistente e volontaria mal-
formazione della realtà, una trasfi-
gurazione annerente, una forzatura 
dell’inesistente, un Cioran ad ogni 
costo. Irriverente. 

Quale lo spiraglio di luce? Esi-
ste un bagliore. Ma non è tra le pa-
gine: è nell’azione, è nel pallone. 
Là dove tutto è nero, là dove ogni 
realtà, ogni colore si rabbuisce, lì 
viene fuori l’esaltazione di un ni-

chilismo amaro, che, comunque, 
non è né attivo, né passivo. Un 
nichilismo cosciente e rassegnato 
vicino all’ amor-fati di Nietzsche. 

Se tutto è nero, resta il proce-
dere per inerzia, parafrasando le 
ore in palestra di Battiato. E l’iner-
zia altro non è che l’interesse per 
il vacuo, per il superficiale. Undici 
uomini in un campo di calcio; si 
supera la ricerca perché si è vinti 
da essa. Lampante è il dialogo con 
il poeta romano Loreto Orati: un 
continuo sgattaiolarsi di visioni, 
dal bianco al nero, una profondità 
assoluta conclusa con il più legge-
ro dei discorsi; il grande argomen-
to degli italiani, la parabola che 
unisce anche quando divide. Ciò 
che permette la veglia, ciò che fa 
dimenticare. La coscienza d’aver 
capito che la ricerca è stata fati-
ca inutile porta in sé la risposta: 
l’argomento plebeo. Una reazione 
insomma. 

Summa di almeno diversi ge-
neri letterari; ne citiamo almeno 
tre: la prima parte del libro è prosa, 
accanimento filosofico; la seconda 
è poetica, la terza aforistica. E non 
manca nemmeno il diario biogra-
fico. I primi capitoli sono pieni di 
pensiero, di riflessioni provoca-
torie: da un attacco alla musica si 
passa alla routinaria e sgalambria-

na accusa all’accademismo con un 
notevole filo conduttore: Dio (Coi 
miei aforismi si dice di sconfessare 
Dio, ma non posso fare a meno di 
supplicarlo: sono Zero senza lui). 
Nel capitolo dodicesimo, Insonnie 
tocca l’apice della cattiveria: ven-
gono citati Carmelo Bene e l’Uno 
platonico, si paragona la scoperta 
dell’America a quella dell’acqua 
calda. Geniale o stupido? L’an-
nientamento è insito in poche pa-
role, stupende: « Bisogna disco-
noscersi per ottenere lucidità. E’ 
necessario: necessario come l’inu-
tilità del mondo.» Nel momento 
in cui Fazio riflette sull’esistere e 
sulle mode, il discorso piomba sul 
conformismo e sulla cementifica-
zione dell’inutile e dell’inutilità. 
Spontanea dalle acque vien fuori 
la questione più terribile: che cosa 
c’è dopo la transvalutazione di 
ogni verità? Al suo destino Fazio 
vuole pensarci lui: ecco la cima del 
nichilismo attivo. Attivo e rasse-
gnato, niente di più marcatamente 
nietzschiano (sebbene egli dichiari 
di odiarlo!). 

Le insonnie poetiche si muo-
vono tra le luci stroboscopiche di 
un momento snervante e un meti-
coloso impianto di reticenza cre-
puscolare. E’ un gioco ad indovi-
nare la vita, di volontarie sconfitte. 
Pugni nello stomaco saranno le 
pagine della parte aforistica: frasi 
buttate giù nel precipizio durante 
gli anni. Volontà polemista e pessi-
mismo forzato, apparente. Sono gli 
sfoghi di un’interiorità combattuta, 
di una mente delirante: l’interiori-
tà di un pensiero indebolito dalla 
continua ricerca della forza al di 
sopra del bene e del male e di se 
stesso. Il limite che ad ogni uomo 
è stato posto ai bordi dell’infinito.  
Affascinante hybris che non si può 
valicare, causa di maledette IN-
SONNIE.

Il Galateo overo de’ costu-
mi di Monsignor Giovanni della 
Casa rispecchiava il culto della 
proporzione tipico del Rinasci-
mento e da allora il galateo è en-
trato a far parte dell’educazione 
di ogni uomo (o quasi!).  Da al-
lora ne è passato di tempo e con 
esso è mutato, cosa ovvia, il con-
testo storico, per arrivare ai giorni 
nostri e sentir parlare di perdita di 
buone maniere.

Occasione di riflessione è 

stata la presentazione del libro Si 
fa, non si fa, l’ultimo lavoro di 
Barbara Ronchi della Rocca (nel-
la foto l'ultima a destra), che per 
la seconda volta torna a Paternò 
a parlarci di galateo. L’autrice o 
meglio “la signora del galateo” è 
una giornalista esperta di buone 
maniere, che studia con passione 
e interesse, e ritiene che «la storia 
non si fa solo sui campi di batta-
glia, ma anche in salotto, a tavola, 
in cucina e in camera da letto».

La prof.ssa Maria Virgillito 
(nella foto al centro), presidente 
dell’AMMI, associazione mogli 
medici italiani, ha curato l’incon-
tro avvenuto lo scorso 23 maggio 
nei locali della Biblioteca comu-
nale G. B. Nicolosi di Paternò.

Sicuramente oggi le novità 
sociali e tecnologiche hanno con-
tribuito a cambiare stile di vita e 
abitudini, soprattutto nel Terzo 
Millennio. Il giornalista Anthony 
Distefano (nella foto), modera-

tore dell’incontro, chiede quanto 
possano contare le buone maniere 
nella nuova realtà.

Forse poco o niente addirittu-
ra, una risposta dal sapore un po’ 
amaro «se si considera che anche 
la classe politica, che ci rappre-
senta manca di educazione. Si può 
essere bene educati ed occuparsi 
delle esigenze del paese». 

Quest’ultima mancanza non 
è prerogativa della classe politi-
ca, ma va estesa a tutta la socie-
tà che ricorre sempre più spesso 
«alla parolaccia, all’urlo, alla 
violenza» sostiene l’autrice; ecco 
perché ritiene che un galateo nel 
terzo millennio sia necessario. 

Aggiunge ancora che «non 
è bon ton ma galateo quello di 
cui ha bisogno la società, non di 
uno stile di facciata, perché non 
è vero che l’eleganza è un lusso. 
Essere eleganti significa, infatti 
saper scegliere, come ci suggeri-
sce l’etimologia del termine dal 
verbo latino eligere, che significa 
appunto scegliere»

Il messaggio della giornalista 
invita ad essere garbati, attenti 
agli altri e non essere invadenti. A 
questi difetti del Terzo Millennio 
aggiunge la totale mancanza di 
privacy, rispetto degli spazi e dei 
tempi altrui. La giornalista preci-
sa che oggi la società è cambiata, 

si serve di strumenti moderni di 
maleducazione quali il social net-
work e il cellulare, per mezzo dei 
quali «non ci si guarda più in fac-
cia, anche durante una cena, ma 
si legge nel proprio cellulare o si 
messaggia».

E per la Ronchi della Rocca 
la famiglia prima di tutti deve 
educare e insegnare le buone ma-
niere, poi il compito spetta alla 
scuola che, come ha suggerito il 
giornalista Distefano, deve ripri-
stinare anche il galateo della lin-
gua italiana. 

Quindi rimbocchiamoci le 
maniche per migliorarci e non 
aspettiamo che siano le istituzioni 
a farlo. 

Nel corso della conferenza il 
pubblico, numeroso e divertito 
nel riconoscersi silenzioso nel 
“non si fa”, ha ammirato le foto 
di Rossella Viccica e ricevuto in 
dono le sculture di Pier Emanuel 
Cartalemi.

Come amava dire Coco Cha-
nel «essere eleganti non significa 
indossare un vestito nuovo».

Maria Grazia Monteleone
Massimiliano Scalisi

Rosa Maria Crisafi
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Il 23 maggio 2013 la cultura perde Barbaro Conti

“I racconti della memoria” di Paolo Ziino

Dacia Maraini alla Biblioteca comunale di Paternò

Docente di straordinario valore fu poeta, storiografo, bibliofilo, ricercatore e paleografo

Una piacevole chiacchierata su “L’amore rubato”, suo ultimo lavoro

La storia umana, culturale e professionale dell’Autore e di un'intera comunità

Con la sua morte, avvenuta a 
Paternò il 23.5.2013, Barbaro Con-
ti — poeta, storiografo, bibliofilo, 
ricercatore, paleografo e docente 
di straordinario valore — è entrato 
nella storia, e non soltanto in quella 
locale. Numerosi sono gli archivi e 
le biblioteche che frequentava; ed 
egli stesso s’era formato una ric-
chissima biblioteca, dotata d’opere 
spesso non rintracciabili nemmeno 
in quelle pubbliche.

Nato a Paternò nel 1930 in una 
famiglia di commercianti, ben pre-
sto rivelò le sue spiccate doti d’in-
telligenza e passione per lo studio. 
Dopo i bombardamenti anglo-ame-
ricani, che per fortuna lasciarono 
indenni lui e i suoi familiari, fre-

quentò il ginnasio-liceo della città 
natale e si laureò in lettere all’uni-
versità di Catania nel 1958 con 
una tesi su Paolo Orosio. Intanto 
scriveva poesie, teneva conferenze 
e riceveva premi letterari. Dopo 
un anno d’insegnamento a Breno 
(BS), rientrò in Sicilia,  insegnando 
nelle scuole medie di Lentini, Agi-
ra, Paternò, Vizzini e ancora (per 
molti anni) Paternò fino al pensio-
namento, avvenuto nel 1992. Qui 
s’era fatto fabbricare la nuova casa 
a pochi metri dalla scuola, in via 
degli Studi, e da casa sua vedeva 
benissimo l’orologio dell’atrio del-
la scuola, tenendosi sempre pronto 
a recarsi in essa. 

Era di carattere ora giocoso 
e arguto, specialmente negli anni 
della giovinezza, ora austero e so-
brio, specialmente negli anni della 
maturità. S’era sposato tardi ed era 
rimasto vedovo e senza figli dopo 
vent’anni.

Dedito agli studi, viveva riser-
vato e quasi appartato, a ciò indot-
to sia dalle precarie condizioni di 
salute, che hanno segnato la sua 
vita fin dalla giovane età, sia dal 
fatto che si vedeva ignorato dalle 
autorità locali e da molti concitta-
dini: infatti egli non ricevette mai 

alcun contributo finanziario, i suoi 
libri erano stampati a proprie spese, 
grazie ad un elaboratore elettronico 
che da parecchi anni possedeva ed 
aveva imparato ad usare, e mol-
tissime sono le sue opere rimaste 
inedite.

Ci furono due forti tendenze 
in questo personaggio di così alto 
livello culturale (all’anagrafe chia-
mato Barbarino, ma che poi per 
alcuni anni in certe opere si firmò 
anche Barbaro, come comunemente 
si faceva chiamare): la poesia e la 
ricerca storiografica. La prima, pur 
presente anche nella maturità, do-
minò in gioventù, la seconda, pur 
presente anche in gioventù, domi-
nò nella maturità. Soltanto tenendo 
conto d’entrambe le (a volte intrec-
ciate) tendenze, se ne può compren-
dere a pieno il lungo e marcato im-
pegno letterario, che si può definire 
quasi unica ragione della sua vita. 
Profondi furono i suoi sentimenti, 
fine il senso estetico, enciclopedica 
la sua erudizione, sterminata la sua 
produzione (con 200 opere scritte). 
Egli fu il poeta dell’inquietudine, 
uno dei più grandi poeti del nostro 
tempo. 

I temi più spesso ricorrenti 
nella sua poesia sono: la rinunzia, 

la fugacità del tempo e la caduci-
tà della vita, il dolore, il mistero 
dell’universo e della morte, Dio e 
la religione, il paesaggio, l’amore, 
l’infanzia, le memorie, la guerra, il 
riscatto del Sud, gli affetti familia-
ri, il paese natale... Già i suoi primi 
libri lo rivelarono un poeta di tutto 
rispetto, impressionando non solo 
per le suggestive immagini e i deli-
cati sentimenti, ma anche per la ser-
peggiante inquietudine e la tecnica 
stilistica portatrice d’una musicalità 
capace di fare sognare. Basti ricor-
dare i suoi libri di poesia: Parole e 
inquietudine (1959), Cielo sugli oc-
chi (1962), Lo specchio dei giorni 
(1968), Messaggi e aneliti (1971), 
Canto per il mio paese (1988). 

A questi ha fatto seguito tutta 
una serie di libri e ricerche di ca-
rattere storiografico, fra cui si ri-
cordano:  Note storiche su Paternò 
(1972, con altri), Il culto di S. Anto-
nio di Padova a Paternò (1981), Il 
pensiero giuridico di Nino Franco 
Ciccia (1989), I castelli di Pater-
nò, Adrano e Motta S. Anastasia 
(1992), Umili e illustri (1995), 
Il culto ecumenico di S. Barbara 
(1995). 

Il libro Fantasmi teologi 
(2013), contenendo insieme lavori 

di tre specie, appartiene alla poesia 
(sillogi Fantasmi in cammino, De-
stini al vento, Oltre i nostri gior-
ni), alla narrativa (silloge Gente 
di Sicilia) e alla saggistica (saggi 
Sant’Agostino, San Girolamo, Pao-
lo Orosio, Salviano, Storici teologi 
aprono le porte al Medio Evo in 
Europa, Simbolismo dei numeri 7, 
8, 777, Iscrizione di Iulia Florenti-
na). 

E a ciò vanno aggiunte altre ri-
cerche, la collaborazione a giornali 
e riviste con una notevole quantità 
di scritti vari, l’inclusione di poesie 
e racconti in antologie scolastiche 
e una monumentale Enciclopedia 
storica della Sicilia in parecchi 
volumi: tutte opere che ne testimo-
niano la serietà, la competenza e 
l’impegno. 

È vero che, forse per esigenze 
di stringatezza e per l’urgenza d’an-
dare all’essenziale, nelle opere di 
saggistica il Conti negli ultimi anni 
non sempre badava alla punteggia-
tura, alle altre norme grammaticali 
e alla differenziazione degli stili 
tipografici (tondo, corsivo, gras-
setto): usava troppe sigle e altre 
abbreviazioni e rendeva poco chiari 
certi periodi grammaticalmente non 
ortodossi. Ma ciò non sminuisce 

l’importanza dei risultati raggiunti 
nelle ricerche e forniti ai lettori.

     Il Conti ottenne vari premi, 
fra cui nel 1958 i primi premi “Om-
nia” di Roma e “Convegno poetico 
La Procellaria” di Reggio di Ca-
labria, nel 2004 il “Tirsi Etneo” di 
Paternò e nel 2006 il primo premio 
“Pensieri in versi” di Motta Cama-
stra (ME).

Di Barbaro Conti ai posteri ri-
mane l’esempio d’uno sviscerato 
amore per la poesia e per la cultu-
ra e quella trepidazione che spesso 
si trasformava in sofferenza vera e 
propria nell’indagare il mistero e 
che trapelava da notissime e impe-
riture sue liriche, come quella inti-
tolata “Noi siamo” e inclusa nelle 
sillogi Cielo sugli occhi (Gugnali, 
Modica, 1962) e Lo specchio dei 
giorni (Ibla, Paternò, 1968): «Noi 
siamo come le onde / fugaci / di 
flebile suono, / come la schiuma / 
raminga / del mare. // Siamo come 
tremule ombre / vaganti / nel silen-
zio, / come nuvole bianche / vaga-
bonde / nella solitudine del cielo. 
// Siamo come le foglie, / come il 
soffio, / come le ore che passano / e 
non tornano più.» 

Il paternese Paolo Ziino aveva 
già pubblicato un interessante sag-
gio storico-artistico su I due Zoppo 
di Gangi (CRES, Catania, 2010, 
pp. 80, s. p.): ora giunge in libreria 
col libro autobiografico I racconti 
della memoria (Il convivio, Casti-
glione di Sicilia, 2013, pp. 168, € 
15), i quali in realtà sono racconti 
della sua vita, compresi anche i tre 
racconti finali posti in appendice.

La narrazione ha inizio da pri-
ma ancora della nascita dell’auto-
re, quando egli parla della fami-

glia, dell’infanzia, della via d’abi-
tazione e delle case della famiglia 
stessa, cospicua per quei tempi; e 
al riguardo egli inserisce l’episodio 
d’uno dei badanti d’uno zio para-
litico che, in una stanza attigua, si 
camuffa d’ammalato e fingendosi il 
paralitico detta al notaio un testa-
mento favorevole ai badanti stessi, 
i quali così diventano padroni: un 
episodio — questo — che richia-
ma il caso del duecentesco Gianni 
Schicchi di cui parlò Dante in Inf. 
XXX 32-45, facendone derivare un 
melodramma di Forzano-Puccini.

Nella sua infanzia e adolescen-
za l’autore ebbe modo di frequen-
tare il negozio di biciclette del pa-
dre, con annessa officina di ripara-
zione, ma non seguì le orme di lui, 
studiando da ragioniere a Catania 
e  in seguito ottenendo il posto di 
lavoro in una banca di Paternò, fino 
alla pensione. Nel frattempo egli si 
sposò, andò ad abitare a Catania ed 
ebbe tre figli.

Una narrazione siffatta sembre-
rebbe scheletrica se non vi fossero, 
come ci sono, le occasioni di for-
mazione, riflessione e cultura, che 
poi caratterizzarono tutta la vita: 
l’incontro con autori di grosso ca-

libro come Ignazio Silone, la col-
laborazione al quotidiano milanese 
“Il giorno” e ad altri giornali e ri-
viste, la frequenza dell’università 
della terza età (o meglio delle tre 
età) e soprattutto la co-fondazione 
a Paternò del circolo di cultura 
“Benedetto Croce”, che durò con 
prestigio alcuni decenni e nel quale 
l’autore occupò cariche di rilievo, 
fra cui quella di presidente.

Questo dà lo spunto per parlare 
dell’ambiente paternese, di tradi-
zioni come la fuga d’amore dei fi-
danzati, di medicina popolare come 
la consumazione del brodo delle 
rane per ottenere una sicura gua-
rigione da molte malattie (non per 
nulla Paternò era ritenuto il paese 
delle rane) e di feste come Carne-
vale e Pasqua. E, se del Carnevale 
egli ricorda il particolare fascino 
delle serate danzanti all’aperto e al 
coperto (e al riguardo fa notare che 
lui stesso suggerì il nome tedesco 
Tanztube imposto ad un rinomato 
locale da ballo), della Pasqua ram-
menta l’emozionante scioglimento 
simultaneo delle campane di tutte 
le chiese che avveniva il sabato 
santo verso mezzogiorno: rito oggi 
purtroppo inesistente.

La denominazione in tedesco 
porta a sottolineare la lunga simpa-
tia avuta dall’autore per i tedeschi, 
per la lingua e la cultura germani-
ca e per tutto ciò che appartiene al 
mondo tedesco: una simpatia che 
ha dato luogo a numerosi viaggi e 
amicizie, anche se la passione per i 
viaggi s’è estrinsecata anche verso 
altre destinazioni, come la Francia, 
l’Inghilterra e l’Italia stessa. Nel 
corso di questi viaggi non sono 
mancati momenti d’incanto, come 
quello notturno nel mare fra Vul-
cano e Lipari, che rivela un’altra 
passione dell’autore: quella per il 
mare. E, anche se nel corso della 
sua vita egli ha dovuto subire ben 
quattro rapine e qualche scippo, 
con conseguenti paure e disagi, 
l’autore è rimasto legato a ciò che 
di bello la vita gli ha offerto, come 
quei momenti d’incanto.

Questi momenti hanno svilup-
pato in lui l’amore per la poesia, 
anche se egli allontana da sé la de-
finizione di poeta. Eppure la lirica 
da lui composta per un’esercitazio-
ne universitaria, unica da lui scritta 
(p. 148), si rivela una bellissima 
poesia, molto efficace per i concet-
ti pregnanti, la musicalità, il taglio 

dei versi e delle strofe.
Altro ricordo importante è 

quello dello sfollamento in cam-
pagna all’epoca degli eventi bellici 
del 1943 e il rifugio in una grotta, 
mentre i bombardamenti aerei an-
glo-americani su Paternò provoca-
rono alcune migliaia di morti.

In sostanza questo libro è utile 
per conoscere non soltanto la sto-
ria umana, culturale e professio-
nale dell’autore, ma anche quella 
d’un’intera comunità: infatti della 
città di Paternò sono ricordati quar-
tieri, vie e piazze, chiese e altri mo-
numenti, nonché tanti personaggi 
impegnati nei campi della cultura 
e delle professioni, qualcuno dei 
quali come il finanziere-benefattore 
Michelangelo Virgillito (di cui egli 
traccia un profilo) è noto in tutt’Ita-
lia. E in connessione a quest’ulti-
mo, interessanti risultano anche le 
notizie relative al nuovo santuario 
della Madonna della Consolazione.

Nonostante qualche rara svista, 
l’espressione linguistica è com-
plessivamente corretta, chiara e 
scorrevole, con periodi armoniosi 
e di facile comprensione, pur con-
tenendo dei termini stranieri non 
in corsivo o non fra virgolette e 

qualche ibridismo che avrebbero 
potuto essere evitati. In partico-
lare è apprezzabile l’uso del ter-
mine avvocata riferito alle donne 
che esercitano l’avvocatura (e ciò 
contro l’attuale abitudine di chi le 
chiama o si fa chiamare avvocato 
al maschile). Numerose sono poi le 
citazioni di pensieri e massime di 
svariati scrittori italiani e stranie-
ri: cosa che rivela la vasta cultura 
dell’autore e qualifica il libro anche 
come un’occasione di meditazione. 
E non mancano le regole di certi 
giochi di società; mentre rendono 
il colore locale varie espressioni 
dialettali, non sempre tradotte in 
italiano.

Infine dal punto di vista grafi-
co-editoriale, il libro presenta una 
bella copertina, caratteri nitidi e 
buona impaginazione, anche se le 
note sono stampate con caratteri 
identici a quelli del testo e non in 
dimensioni più piccole come nella 
prassi. E ad esso è stato assegnato 
nel 2013 il premio speciale “Gio-
vanni Verga” nell’ambito del “Pre-
mio Filoteo Omodei e Pensieri in 
versi” istituito dall’editrice dello 
stesso libro. 

Dopo i Giorni di Antigone e il Treno 
dell’ultima notte, la Maraini ritorna a Pater-
nò con il suo ultimo lavoro L’amore rubato. 
L’incontro è stato organizzato dalla presi-
dente dell’Associazione FIDAPA, Barbara 
Nicolosi, presso i locali della Biblioteca 
comunale “G. B. Nicolosi” di Paternò. La 

serata si è subito svelata come una piace-
vole chiacchierata con la scrittrice la qua-
le, condotta con competenza e garbo dalla 
giornalista Maria Gabriella Cirino, non si è 
limitata a raccontarci del suo ultimo lavoro, 
come a volte accade in molti incontri, ma al 
contrario ha parlato di sé partendo dai suoi 

primi lavori.  
Un percorso a ritroso nel corso del qua-

le abbiamo incontrato i suoi protagonisti 
e lei e dal quale è emerso il suo mondo: 
dalla scelta della letteratura come strumen-
to di comunicazione, al tema del ricordo 
e conseguentemente al tempo che passa, 
all’esperienza del viaggio, alla sua famiglia 
e altro ancora.

Cresciuta in un ambiente “culturale” fin 
da bambina, dove i libri non sono mai man-
cati, ha ereditato il suo destino di scrittrice 
dalla nonna paterna e dal padre. 

E’ autrice di romanzi, racconti, opere 
teatrali, poesie e saggi, «una feconda pro-
duzione artistica – come ha evidenziato la 
giornalista – suddivisa dai critici in decen-
ni».  

Riscopriamo una donna, scrittrice che è 
cresciuta con i suoi romanzi e di tale cresci-
ta lei stessa ne è consapevole nel raccontar-
ci che: «si cresce, si cambia e soprattutto la 
letteratura ci dà la percezione del tempo che 
passa, un tempo che non esiste ma che pate-
ticamente e poeticamente ha creato l’uomo, 
con l’invenzione dell’orologio, un tempo 
che comprende passato, presente e futuro. 

Fondamentale il passato da intendere come 
memoria, che ritengo importantissima per-
ché permette di diventare consapevoli».

Chi ha letto i libri della Maraini com-
prende che la presenza di protagoniste fem-
minili è una costante fin dal suo primo ro-
manzo, La vacanza, per arrivare all’ultimo,  
L’amore rubato. Sono donne che hanno lot-
tato e che continuano a lottare per l’unico 
diritto, quello di essere donna. Spesso è la 
violenza ad essere raccontata dalla scrittri-
ce, come ha sottolineato la giornalista Ciri-
no, una violenza dalle tinte forti e che me-
diante la parola diventa immagine concreta, 
a volte, difficile da digerire per un lettore e 
soprattutto per una lettrice, «perché la let-
tura possiede una certa energia capace di 
generare immagini che hanno una loro vita 
autonoma…».   

Ma la Maraini non si sofferma esclusi-
vamente sulle vittime della violenza e rivol-
ge l’attenzione a coloro che ne fanno uso: 
gli uomini. 

Infatti accanto alle sue protagoniste ci 
sono loro, gli uomini, ai quali la Maraini  ri-
conosce una doppia personalità: mariti ap-
parentemente gentili, affettuosi e premurosi 

all’esterno per poi diventare “mostri” tra le 
mura domestiche. 

Tuttavia il giudizio della Maraini non 
schiera le donne tra i buoni e gli uomini tra 
i cattivi; sostiene infatti che: «l’uomo non 
nasce violento e in alcuni la doppiezza de-
rivi probabilmente da un’insicurezza deter-
minata dal cambiamento del ruolo sociale 
della donna, che non è più solo madre e 
casalinga. E questa insicurezza porta l’uo-
mo al gesto estremo perché sente di aver 
perso la sua virilità che dimostra posseden-
do la donna, “L’ha uccisa perché l’amava 
troppo!” – continua la Maraini – come se 
si potesse ammazzare per amore. È un con-
trosenso perché l’amore non è possesso». 

I suoi lavori non sono solo denuncia ma 
ad essi affida un messaggio ottimista perché 
ha piena fiducia nell’essere umano e nel fu-
turo; ed è per questo che alla narrativa acco-
sta il genere teatrale, precisandone gli sco-
pi: «il romanzo è importante perché ha una 
grande valenza sociale e dà il senso dello 
scorrere del tempo. Il teatro fa esattamente 
il contrario del romanzo perché simbolizza 
e rende presente tutto ciò che è passato».

Carmelo Ciccia

Rosa Maria Crisafi

Carmelo Ciccia



Con il sostegno del Dipartimento di 
Scienze Umanistiche dell’Università di Ca-
tania e con il patrocinio del  SNGCI (Sin-
dacato nazionale giornalisti cinematografi-
ci), il Teatro Stabile di Catania rinnova il 
suo appuntamento annuale con la rassegna 
FilminScena, Conversazioni di cinema in 
teatro, giunto ormai alla sua terza edizione. 
«Vivere e gestire il Teatro come un attivo 
centro di produzione e promozione cultura-
le, un vero e proprio istituto di cultura, con 
un’apertura a 360° nei confronti di tutte le 
discipline. Individuare affinità, diversità 
e possibili contaminazioni di generi, lin-
guaggi e forme di spettacolo. Invitare al di-
battito. È in linea con questo assunto, inno-
vativo e lungimirante, che un tempio della 
prosa come il Teatro Stabile di Catania si 
apre sempre più anche alle suggestioni di 
letteratura, musica, danza e naturalmente 
alla “settima arte”» queste le parole del 
direttore dello Stabile etneo Giuseppe Di-
pasquale, alla  presentazione dell’evento. Il 
ciclo di tre incontri (due già conclusi) ha 
offerto il palcoscenico a tre noti registi sici-
liani: Daniele Ciprì nell’appuntamento Ci-
nema, fotografia e televisione. Da “Cinico 
Tv” a “E’ stato il figlio”, lunedì 6 maggio 
2013 presso il Teatro Musco, Franco Bat-
tiato con l’incontro Musica e Cinema: di-
mensioni parallele e convergenti, lunedì 20 
maggio al Teatro “Verga”, Roberto Andò, 
regista e scrittore, il quale, attraverso i suoi 
film (da Il manoscritto del principe a Viva 
la libertà), venerdì 31 maggio nuovamen-
te al Teatro “Musco, racconterà Il Cinema 

come memoria e come pensiero, interprete 
della realtà. 

L’annuale evento viene accolto sem-
pre con grande interesse non solo dai ci-
nefili ma anche dai semplici appassionati 
di cinema, come testimonia l’incontro con 
Franco Battiato che abbiamo seguito. Sot-
to l’attenta conduzione di Ornella Sgroi 
il regista racconta il suo primo approccio 
col mondo del cinema con il film Perduto 
amor (2003), vincitore del Nastro d’ar-
gento 2004 come miglior regista esor-
diente. La sceneggiatura scritta insieme a 
Manlio Sgalambro racconta, nella Sicilia 
degli anni ’50, a partire dall’infanzia del 
giovane Ettore fino ad arrivare agli anni 
in cui, ormai adulto, cercherà di scoprire 
altri aspetti della vita, trasferendosi nella 
frenetica Milano del boom economico. Un 
esordio di tipo autobiografico fondamenta-
le nella visione del regista catanese, dove 
la conoscenza del tema risulta un passag-
gio imprescindibile sul quale costruire un 
prodotto cinematografico. Abbiamo trova-
to un Battiato insolito, loquace, che ricor-
da con un sorriso la difficoltà di Francesco 
De Gregori nel memorizzare le battute di 
Francesco D in Perduto amor. Nell’inter-
vista si apre al pubblico e racconta i primi 
passi mossi nell’ambito musicale, poco più 
che ventenne, l’interesse per la metafisica, 
il misticismo indiano, la riflessione sulla 
figura del maestro, presenza costante nel-
le sue pellicole, che definisce come «colui 
che sveglia la tua voce interiore, che libera 
e non lega». Alla domanda chi considera 

i suoi maestri nell’arte cinematografica, il 
regista non manca di citare alcuni dei più 
importanti nomi del panorama internazio-
nale come Federico Fellini, Manoel De 
Oliveira e Luis Buñuel. Due anni più tar-
di arriva poi, nelle sale cinematografiche, 
Musikanten presentato alla 62ª Mostra in-
ternazionale d’arte cinematografica di Ve-
nezia del 2005. Nel film, costruito sugli ul-
timi anni di vita di Ludwig van Beethoven, 
la protagonista Sonia Bergamasco veste i 
panni di Marta, la quale attraverso un‘espe-
rienza di ipnosi regressiva scopre di esse-
re la reincarnazione di un principe presso 
il quale il compositore tedesco lavorava. 
Nonostante i critici cinematografici aves-
sero duramente stroncato il suo lavoro e le 
opinioni positive di Marco Muller, il film è 
poi stato un vero successo presso il grande 
pubblico. La pellicola si sviluppa attraver-
so due dimensioni fortemente stridenti tra 
loro: il suono in ogni sua vibrazione e la 
sordità del genio. Niente è come sembra 
è stato invece presentato in anteprima nel 
2007 al Festival Internazionale del Film di 
Roma nella sezione Extra e costituisce una 
produzione sui generis, uscita direttamente 
nella formula libro e dvd edito Bompiani. 
Si tratta di un saggio-documentario, dove 
si  si parla dell’esistenza di Dio, mettendo 
a confronto il punto di vista di credenti, du-
bitanti e quella di un ateo durante una festa 
di compleanno. La parte più accattivan-
te per i fan arriva quando anticipa alcune 
chicche sul suo prossimo lavoro: Händel. 
Viaggio nel regno del ritorno sulla vita del 

compositore settecentesco, dalla sugge-
stione estetica del quadro L’isola dei mor-
ti di Arnold Böcklin a quella musicale di 
Olivier Messiaen utilizzate per parlare del 
colpo apoplettico che colpì Händel. «Sono 
stato molto esigente per questo film, ho 
voluto un attore che sapesse parlare cinque 
lingue e che sapesse suonare il violino allo 
scopo di avere un risultato quanto più vici-
no alla realtà. Mi sono molto documentato, 
ho letto quasi 96 libri in inglese, francese 
e spagnolo che mi hanno permesso di cre-
scere molto. La scelta di raccontare la vita 
di Händel nasce dalla grandiosità della sua 
musica, non mi interessa entusiasmare le 

grandi masse ma se riesco ad emozionare 
anche profondamente una sola persona, la 
mia missione è compiuta». 

Le opinioni sul suo modo d’intendere il 
cinema possono risultare discordanti, d’al-
tra parte Franco Battiato è un artista dalle 
oscillanti simpatie o antipatie, per cui è dif-
ficile trovare le mezze misure; non daremo 
di certo un giudizio di tipo estetico oppure 
tecnico alle sue produzioni, ma certo è che 
non si può sottovalutare l’originalità dei 
suoi film anche se il régisseur ha una sua 
idea ben precisa su quest’ultimo concetto, 
ma questa è un’altra storia.

Spettacolo10 Giugno 2013

Carlo Guarrera e Rosalba Bentivoglio in “Favole della didattura”

Battiato ospite di “FilminScena” al Teatro “Verga” di Catania

 “Agape” di Dino Rubino al Jazz Brass Club di Catania

La denuncia di Sciascia degli orrori di tutti i regimi assoluti in un originale progetto musicale

Condotto da Ornella Sgroi il cantautore racconta la sua esperienza con il mondo del cinema 

Racconto, suono, sogni in 4 chiacchiere

Laura Cavallaro

Placido Antonio Sangiorgio

Mary Virgilio

Al “Glamour” di Catania, 
per Libero Spazio, Letteratura 
e Musica uno spettacolo che ha 
visto esibirsi: Carlo Guarrera, 
come voce recitante, e Rosalba 
Bentivoglio, musiche originali e 
canto. Il primo è stato docente 
di letteratura italiana all’Uni-
versità di Stato “Dil ve Tarih” 
di Ankara e, per diversi anni, 
ha curato relazioni nel campo 
della formazione e della pro-
mozione culturale tra Turchia 
e Italia. Autore e performer di 
testi letterari e ideatore di rap-
presentazioni intermediali tra 
scrittura, parola e musica; la se-
conda, compositrice e cantante 
jazz, la quale attualmente tiene 
i corsi universitari di Canto Jazz 
presso i conservatori musicali di 
Palermo, Messina e Catania). I 
due artisti si sono esibiti a Cata-
nia, dopo la grande attenzione e 
successo all’Università di Sivi-
glia, in un progetto che vede la 
lettura di scritti di Sciascia dove 
grottesche allegorie denunciano 
gli orrori di tutti i regimi asso-
luti.

Nel 1950 Leonardo Sciascia 

scrisse Favole della dittatura, 
una raccolta di ventisette rac-
conti, dove, come nella fattoria 
degli animali di G. Orwel, Scia-
scia usa gli animali facendoli 
parlare, pensare, riflettere, con 
chiare e trasparenti allegorie, 
e con essi esprime o sottinten-
de opinioni politiche mirate al 
passato regime dittatoriale e 
denuncia regimi futuri. Oggi 
questi brevi (alcuni brevissimi) 
racconti del grande scrittore si-
ciliano, scomparso venti anni fa, 
acquistano una valenza partico-
lare in quanto riescono a dare 
una cruda ma veritiera visione 
del nostro mondo fatto di corru-
zione, soprattutto politica; per-
tanto l’operazione di ideazione 
del progetto di trasposizione sul 
palco (per la rilettura in chiave 
attuale dei racconti da parte di 
Carlo Guarrera) ci lega  all’ope-
ra giovanile e, per molti versi, 
acerba del nostro grande scrit-
tore. Carlo Guarrera con la sua 
voce, dà “voce” agli animali di 
questa “fattoria” di Sciascia dal 
sapore metafisico, come in una 
pittura ad olio di G. De Chirico, 

dove ogni ipotetico animale pro-
ietta un’ombra netta e inquietan-
te sulle geometrie urbane e sui 
volumi scultorei sia nel dipinto 
che nell’animo di chi ascolta. 
«Queste bestie parlanti, ricalca-
no tutti i registri del servilismo, 
della mediocrità della ferocia 
dei rapporti politici deformati 
dal potere, che ancora oggi ten-
de a sottomettere un popolo» 
sottolinea Carlo Guarrera. Ed è 
proprio questa visione inquie-
tante e allegorica di questi rac-
conti che spinge Guarrera ad av-
valersi e coinvolgere, chiaman-
dola a collaborare, la cantante 
jazz Rosalba Bentivoglio, la 
quale ha saputo creare atmosfe-
re di sospensioni e melodie sur-
reali con l’utilizzo di electronic 
devices e sovraincisioni live, ec-
cellendo con la composizione di 
musiche originali e con preziosi 
“intarsi” improvvisativi voca-
li  dal vivo. «Così come oggi 
viviamo questo momento stori-
co, con i nostri politici svuotati 
di tutti i valori etici ed umani, 
possiamo dire di essere in un pe-
riodo buio a cui la storia darà la 

giusta connotazione. Il rapporto 
tra poesia e musica sottolinea 
scambi fra diversi generi ma 
affini tra loro, in una sinestesia 
di modi espressivi, linguaggi, 
codici, una inter-azione attiva, 
innovativa che sperimenti nuove 
possibilità, nuovi orizzonti, ma-
gari traducendo i risultati di un 
campo in un altro parallelo, tra-
slando un linguaggio in un altro 
. Questo è ciò che ho cercato di 
realizzare in questa operazione 
poetico-musicale adottando la 
musica non a commento ma da 
intreccio linguistico alle parole» 
ci  dice la Bentivoglio. 

Riuscito, culturalmente e ar-
tisticamente il connubio Guar-
rera–Bentivoglio in questo pro-
getto, intenso, scuro, e lento nei 
tempi, per meglio dare la possi-
bilità all’ascoltatore di metabo-
lizzare  le parole, la musica, il 
canto evocativo con cui la Ben-
tivoglio usa la “voce” come uno 
strumento, sempre alla ricerca 
di nuove frontiere della sonori-
tà, ma sempre nel suo inconfon-
dibile e personalissimo stile. 

E’ un suono caldo e ricerca-
to, vocativo e radicale. Salmodia 
d’eremita, luminescenza mediter-
ranea. La tromba di Dino Rubino 
abita il limite e si profonde. Fluisce 

per palpiti, irradiazioni di bemolli 
e diesis. Uno stile che fa del musi-
cista biancavillese una delle perso-
nalità più interessanti nell’olimpo 
del jazz contemporaneo. Non a 

caso Rava e Fresu, patriarchi indi-
scussi dello strumento, inseriscono 
il suo nome tra i più significativi di 
questa generazione. Ma il diapason 
di Dino Rubino, con Luca Bulga-

relli e Nicola Angelucci, si cimenta 
adesso nel progetto “Agape”, che 
il Jazz Brass Club di Catania - au-
tentico Blue Note dell’Isola- mette 
in calendario l’1 giugno. Virtuosi-
smo e musicalità nell’interpretare 
le sonorità della tradizione sicilia-
na, anche con piano (pare archi-
viata la stagione della travagliata 
palma interiore nella scelta tra i 
due strumenti) e voce (per la prima 
volta nella sua carriera).

Le note di Rubino si dispon-
gono, quindi, sul pentagramma 
interiore del vissuto e delle radici, 
seguono il ritmo dei palpiti, e il 
rapporto col pubblico (non affatto 
di nicchia) si sincopa tra esperien-
za estetica ed estatica.

Lo abbiamo incontrato:
Si può parlare oggi di jazz 

mediterraneo e il tuo sound po-
trebbe inserirsi in questo filone? 

«Non mi piace “etichettare” la 
musica. Sicuramente il mio jazz è 
diverso dal jazz di un ragazzo ame-
ricano. L’Italia è nota nel mondo 
per essere la patria del “bel canto”, 

ed in questo mi rivedo molto. Per 
me è importantissimo suonare o 
ascoltare della musica di cui alla 
fine io possa ricordare il tema…E’ 
come incontrare una persona e ri-
cordarne il volto, rimanere colpito 
dal suo sguardo, è qualcosa che ti 
rimane dentro. Lo stesso vale per 
la musica.»

Ma la tua formazione è ri-
conducibile a un gruppo di jaz-
zisti siciliani, che spesso le rivi-
ste specializzate hanno distinto 
come tale. Essendo venuto in 
contatto con altre esperienze eu-
ropee, quale credi sia lo specifico 
del jazz nell’Isola? 

«Per via della musica ho avuto 
la possibilità di girare. Il livello dei 
musicisti che mi capita di incontra-
re in giro per il mondo è altissimo 
ma allo stesso tempo trovo poca 
“verità” , poca voglia di mettersi 
davvero in discussione e mostrarsi 
per ciò che si è realmente. In Ita-
lia, in Sicilia e nel mondo ormai ci 
sono tantissimi bravi musicisti ma 
di “artisti”, di quelli ce n’è pochi; 

e – paradossalmente – quei pochi 
che ci sono tendono a rimanere in 
disparte perché il mercato, la mag-
gior parte delle volte, vuole “per-
sonaggi”, gente che ha ben poco a 
che fare con l’essere artista.»

Credi che questo tuo rinno-
vato progetto “Agape” sia l’ini-
zio di un nuovo percorso speri-
mentale o una scelta creativa 
circoscritta? 

«Beh, sinceramente, non so a 
cosa porterà questo nuovo proget-
to. Sicuramente è un progetto che 
racconta la mia “verità”, racconta 
di una parte intima mia. Racconta 
e suona le mie emozioni, le mie 
sensazioni, parte della mia vita, 
dei miei sogni, Di ciò che sono e 
di ciò che mi piacerebbe essere un 
domani. Quando faccio qualcosa, 
qualsiasi cosa, cerco sempre di es-
sere sincero con me stesso, e più 
tempo passa e più tutto ciò per me 
diventa sempre più un’esigenza.»
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“Il pipistrello” di Johann Strauss jr al T eatro “Bellini” di Catania

“Robe dell’altro mondo” al Teatro “Out off” di Milano

“Gran Galà” di Claudio D’Amico al Teatro “In Portico” di Roma

Un grande allestimento con la regia di Michele Mirabella e la bacchetta di Andrea Sanguineti

La “Carrozzeria Orfeo” porta in scena un impietoso ritratto del mondo contemporaneo

Esilaranti avventure di una compagnia d’avanspettacolo per errore in un teatro prestigioso 

Finalmente il Teatro Massimo “Bellini” 
di Catania reincontra i fasti di un tempo con 
l’operetta in tre atti Il pipistrello (Die Fle-
dermaus) di Carl Haffner e Richard Genée, 
con le sublimi musiche di Johann Strauss jr., 
debuttando  il 24 maggio 2013 con un ricco 
cast di attori e cantanti e la speciale con la 
partecipazione di Maurizio Micheli e Tullio 
Solenghi. 

Un grande allestimento affidato alla 
regia di Michele Mirabella che ha anche 
adattato la traduzione ritmica e i dialoghi di 
Luigi Lunari ad un prodotto di grandissima 
qualità ed una direzione musicale di tutto 
rispetto diretta dal Maestro Andrea Sangui-
neti. 

Johann, degno figlio del padre, aveva 
alle spalle una carriera assodata come re 
dei valzer, quando quarantenne, e invoglia-
to dall’amata moglie, decise di dedicarsi 
all’operetta. L’operetta era un genere molto 
diffuso nel secondo Ottocento, a Vienna con 

Francesco Ezechiele Ermenegildo e a Parigi 
con Offenbach. Il viennese Strauss sbara-
gliò letteralmente la concorrenza con il Pi-
pistrello, rappresentato per la prima volta il 
5 aprile 1874, che divenne l’opera simbolo 
delle produzioni future.

Il pipistrello trae origine da una com-
media tedesca di Roderich Julius Benedix 
La prigione, il cui testo era stato ripreso dai 
librettisti di Offenbach Meilhac e Halévy, 
i quali ne avevano fatto un vaudeville: Le 
réveillon, dando al personaggio di Rosalin-
de (Stefania Bonfadelli) una maggiore incli-
nazione alla seduzione. La trama racconta 
di una vendetta tessuta ad arte dal notaio 
dottor Falke (Salvatore Todaro) ai danni 
dell’amico Gabriel Von Eisenstein (Bruno 
Taddia), reo di averlo lasciato finire ubria-
co in un fosso  dopo una festa in maschera, 
nella quale si era travestito, per l’appunto, 
da pipistrello. Falke conosce bene il tallo-
ne d’Achille dell’amico, che nonostante 

abbia al suo fianco una deliziosa consorte 
come Rosalinde, di grande bellezza e char-
me, non è del tutto indifferente al fascino 
del gentile sesso. Invita Gabriel a venire 
con lui ad una festa particolare a casa del 
principe Orlofsky, piuttosto che recarsi in 
prigione dove dovrebbe scontare una pena 
di otto giorni. Rosalinde d’altra parte non è 
di certo il ritratto della fedeltà, quando ca-
pisce che l’aspettano giorni di solitudine, 
concede alla cameriera Adele la serata libe-
ra e accoglie in casa lo spasimante Alfred. 
A guastare le cose arriverà il nuovo diret-
tore delle carceri Frank venuto a prelevare 
il carcerando; Alfred a quel punto per non 
compromettere l’amata è costretto a spac-
ciarsi per Eisenstein. Giunti al ballo, tutti 
si presentano sotto mentite spoglie: Gabriel 
come il Marchese Renard, Frank come il 
cavalier Chagrin e la stessa Adele insieme 
alla sorella Ida (Evelyn Famà) è presentata 
al principe come Olga, un’artista esordien-
te. Ma se prima Eisenstein ha riconosciuto 
la cameriera, nonostante questa gli abbia 
fatto credere il contrario, non riconosce la 
moglie, informata da Falke della presenza 
del marito all’evento mondano. Rosalin-
de è mascherata e si annuncia a tutti come 
una contessa ungherese, subito Gabriel ne 
resta affascinato e sfodera dal taschino un 
orologino da donna, la sua arma segreta per 
cercare di conquistare il suo cuore. Tutti 
incitano la donna mascherata, dichiaratosi 
ungherese, a svelare il suo volto; e Rosalin-
de risponde: «Sarà la musica del mio paese 
a parlare per me». Ottimo pretesto per la 
czarda, pezzo che richiede notevole bravura 
canora; a seguire un vero coup de théâtre, 
arrivano niente pocodimeno che sua Mae-

stà Vittorio Emanuele di Savoia (Maurizio 
Micheli) e Giuseppe Garibaldi (Tullio So-
lenghi) che coinvolgeranno la platea in una 
esilarante serie di gag, barzellette, un duetto 
canoro e per finire un divertente sketch su un 
improbabile telefono portatile ante litteram. 

Particolare, con tanto merito registico, è 
Il terzo atto, un entr acte, in parte marcia, in 
parte valzer, che  ci introduce nella prigione 
dove il carceriere Frosch (Francesco Foti: 
parte recitata) o Ranocchio, come preferisce  
essere chiamato perché più nostrano visto 
il forte accento paternese, è completamente 
ubriaco e si arrabbia di continuo contro il 
carcerato Alfred che, rinchiuso nella cella, 
non fa altro che cantare. Intanto giungono 
anche Ida e Adele, la quale confessa a Cha-
grin/Frank di aver bisogno del suo aiuto per 
diventare un’attrice,  aprendo il sipario alle 
confessioni sulle loro identità, fanno capo-
lino anche Eisenstein, pronto finalmente  a 
scontare la sua pena dopo i bagordi della 
sera prima. Quando viene a sapere che il 
suo posto è stato preso da Alfred,  roso dalla 
gelosia, si traveste da avvocato Blind, per 
scoprire se Rosalinde l’ha tradito. In preda 
all’ira della confessione si rivelerà ma la 
moglie è pronta a mostragli il tanto amato 
orologino, che con furbizia femminile gli 
aveva sottratto la sera prima al ballo. La 
vendetta del pipistrello Falke si è compiuta 
e la colpa sarà data da tutti allo champagne. 

Nei tre atti, dove il fulcro è certamente 
il secondo, l’atmosfera che si respira è di 
brio, in un contesto che richiama la Belle 
Époque, sia nelle sopraffine scenografie a 
metà tra il baroccheggiante, l’ Art Nouveau 
e un’esplosione di colori a tinte forti nei pre-
ziosi costumi di Alida Cappellini e Giovanni 

Licheri. Il cast è tutto di notevole bravura, 
in particolare i due protagonisti i quali han-
no saputo padroneggiare alla perfezione il 
palcoscenico alternandosi nella recitazione 
e nel canto e anche nei casi in cui la prima 
risultava un po’ carente, come nel caso di 
Salvatore Todaro, a farla da padrona era la 
musica e il canto. Anche il modo in cui gli 
attori di prosa si sono integrati nel contesto 
denota grande professionalità; è il caso di 
Evelyn Famà e Francesco Foti. 

Citiamo infine la chicca riservataci dal 
regista: il duo comico Solenghi-Micheli,  
davvero strepitoso. E il tutto a dire che, die-
tro questo grande macchina teatrale, c’è la 
direzione di un grande uomo di spettacolo 
verso il quale l’inchino è d’obbligo. Quin-
di il fragoroso applauso del pubblico alla 
musica, alla recitazione e all’estetica che 
contano!

“Certi giorni la realtà, guardata 
da vicino ha un odore insopporta-

bile”. Una frase che ha il sapore di 
una sentenza amara e definitiva sul-

la nostra società, quella che chiude 
la pièce Robe dell’altro mondo. E 

non potevano esserci parole più 
adatte di queste per esprimere la 
visione del contemporaneo che 
emerge dal primo capitolo della tri-
logia che la “Carrozzeria Orfeo” ha 
portato in scena al Teatro “Out off 
” di Milano dal 14 al 19 maggio.

Spiazzante per il suo realismo 
tragico Robe dell’altro mondo re-
alizza un impietoso ritratto del 
mondo attuale, in cui la crisi eco-
nomica ha squarciato l’ultimo velo 
di umanità per aprire le porte alla 
cattiveria ed  alla meschinità. Una 
società chiusa in se stessa e perciò 
estremamente diffidente nei con-
fronti del prossimo, in particolare 
quando è in qualche modo diverso, 
straniero, omosessuale o malato, è 
la protagonista di questa pièce in 
cui la narrazione sembra seguire 
la tecnica cinematografica del flash 
back. Nel primo quadro, dopo aver 
udito in sottofondo i titoli di un te-
legiornale su allarmanti presenze 
aliene nel paese,  assistiamo ad una 
lite tra due anziani condomini ita-
liani, in cui si ritrova, suo malgra-
do, un giovane egiziano gay. Se-
quenza dopo sequenza si delineano 
i contorni di una storia non proprio 
edificante, con sfumature di tra-
gedia: la presenza di questi alieni, 

all’inizio percepiti come risorsa 
per gli abitanti del paese, è invece 
invisa alla chiesa e alla politica, 
che si attiva per la loro eliminazio-
ne, dapprima affidandosi al potere 
deformante dell’informazione (i tg 
in sottofondo), per poi passare alla 
distruzione fisica. Sembrerebbe un 
racconto di fantascienza, ma tutto 
è calato in una realtà metropolita-
na, dove l’alieno è semplicemente 
metafora del diverso. Tutto è ve-
nato di tragedia, un tunnel di oscu-
rità da cui non si intravede nessun 
spiraglio di luce. La drammaturgia 
alterna sapientemente grottesco e 
realista, riuscendo nell’intento ir-
risorio della pièce, e realizzando 
una variopinta galleria di perso-
naggi brutalmente reali. Il grotte-
sco, presente come cifra stilistica 
in alcune scelte, come l’utilizzo di 
maschere deformanti molti simili 
a quelle utilizzate nella serie tv I 
soliti idioti,  diventa tono narrati-
vo di  alcuni episodi drammatici, 
dalla morte del condomino alla 
vendetta degli alieni nei confronti 
del politico corrotto.  In altri casi, 
il dramma emerge puro in tutta la 
sua consistenza: dallo sconforto di 
una madre che cerca nell’alcol un 
rifugio al dolore per l’imminente 

perdita del figlio malato di cancro, 
allo squallore di un portaborse ar-
rivista passando per la miseria di 
un politico disperato e vendicativo, 
un bestiario 2.0 delineato secon-
do canoni realisti. Se l’idea non è 
proprio originale, ricordiamo i film 
Cose dell’altro mondo di France-
sco Patierno del 2011 sul razzismo 
italiano ed I nuovi mostri di Enri-
co Oldoini del 2009 sul degrado 
morale dei nostri tempi, sviluppati 
sulle stesse premesse, alla “Car-
rozzeria Orfeo” va riconosciuto il 
merito di aver portato in scena uno 
spettacolo ben strutturato dramma-
turgicamente, retto da una solida 
regia e magistralmente interpretato 
da un cast di giovani e prometten-
ti attori. La drammaturgia di Ga-
briele Di Luca sembra il frutto di 
una visione profonda e matura, la 
regia, curata dai quattro protagoni-
sti: Gabriele Di Luca, Alessandro 
Tedeschi, Massimiliano Setti, Ro-
berto Capaldo, è solida e capace 
di valorizzare le doti istrioniche 
degli interpreti. Senza cadere nella 
trappola del facile moralismo Robe 
dell’altro mondo porta avanti una 
sincera denuncia sociale sulla du-
rezza del nostro mondo.

Laura Cavallaro

Laura Timpanaro

Mary Russo

La Garbatella, nel cuore più popolare e in-
timo di Roma, ha ospitato “L’altra compagnia” 
al Teatro “In Portico”. Lo spettacolo intitolato 
Gran Galà, ormai alla sua ennesima e riuscita 
edizione, ha visto alcuni dei vecchi attori e altri 
nuovi che il regista e autore, Claudio D’Amico, 
ha voluto per dare nuovo sapore alla brillante 
commedia. 

La storia racconta le esilaranti avventure di 
una compagnia d’avanspettacolo capitata per 
errore in un teatro prestigioso. Tutto ruota in-
torno ad un sedicente regista (Salvo Miraglia: 
nella foto) e dei guitti che si cimenteranno, loro 
malgrado, con autori del calibro di Pirandello, 
Molière, Eschilo con risultati prevedibili e altri 
imprevedibili. La prevedibilità, rispettivamen-
te, è data dalla loro denunciata inadeguatezza. 
L’imprevedibilità è data invece, dal gioco volu-
to da D’Amico che rimaneggia testi come Que-
sta sera si recita a soggetto e offre, in pillole, un 
brano di teatro “serio” ben interpretato. L’auto-
re/regista si muove continuamente in una stan-
za di specchi, dove l’attore entra ed esce dalla 
parte; e, cosa nuova ed originale, entra ed esce 

da testi sacri come l’Agamennone o il Borghese 
gentiluomo. 

Gran Galà, nel suo esclusivo stile osse-
quioso, offre un esempio intelligente di meta 
teatro o teatro nel teatro, dove lo spettatore, a 
volte evidentemente spaesato, può gustare as-
saggi ben preparati di teatro, cosiddetto, impe-
gnato… L’autore mette sul palco, e la rappre-
senta dignitosamente, la sfida atavica tra teatro 
leggero e quello di prosa. L’operazione non 
risulta per nulla dissacrante per il teatro “impor-
tante”, tanto da regalare applausi emozionali e 
intensi momenti che commuovono e convinco-
no la platea: ma il risultato è quello di rivalutare 
alcuni aspetti artisticoculturali latenti del teatro 
di rivista. Fratello ricco e fratello povero duet-
teranno a sincrono sul palco sino ad ammaliare, 
entrambi, il pubblico che applaudirà tutti e non 
si vedranno vinti e vincitori. 

Il finale a sorpresa, annunciato o paventato, 
nella locandina ha regalato brani indimentica-
bili e indimenticati della commedia musicale 
interpretata dal vivo. Luci, pailletes e, irrinun-
ciabile…, passerella finale! Da vedere se repli-

cato. Bravi tutti: Salvo Miraglia, Rita Girone, 
Armando Puccio, Veronica Nebbia, Alessandro 
Gerard; Silvia Bucciero, Maurizio Montagna, 

Francesca Tufi, Nello Cantone, Alessandro 
Puccio, Dino De Bernardis, Daniele Blando, 
Monica Faralli.
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Domenica diciannove 
maggio presso il cen-

tro sportivo del Catania Calcio 
“Torre del Grifo”, si e’ riunita 
l’assemblea dei soci del Credi-
to Etneo BCC per approvare il 
dodicesimo bilancio di eserci-
zio della sua storia.

Amministratori, dipen-
denti e soci si sono anche per 
quest’anno accostati al com-
pito che da alcuni anni è di-
ventato davvero impegnativo: 
commentare i fatti economici 
registrati nel corso dell’anno 
appena concluso, caratteriz-
zato, come i precedenti ed in 
maniera sempre più accentua-
ta, da un termine che tende a 
diventare un incubo: “la crisi”.

Lo scenario che ha fatto da 
sfondo è forse il più difficile 
della sua storia; l’economia 
è debole, il commercio perde 
vigore, il quadro dell’occupa-
zione drammatico, questo dal 
movimento cooperativo e per 
il Credito Etneo in particola-
re, riprendendo le parole del 
suo presidente dott. Agatino 
Rizzo «viene letto con severo 
realismo, senza indugiare in 
momenti di smarrimento, in 
quanto è nelle difficoltà che 
affiora l’impegno, che trova 
spazio la spinta a cambiare, 
che si mettono in campo ener-
gie sopite, nascoste, insospet-
tabili».

Pur nel travagliato contesto 
accennato, il Credito Etneo ha 
proseguito nella sua opera di 
sostegno all’economia reale 
di vicinanza concreta e opera-
tiva a soci, clienti e comunità 
locali, in linea con il ruolo che 

le banche di credito coopera-
tivo sono chiamate a svolge-
re di finanza del territorio, di 
finanza mutualistica, giudi-
cate da alcuni come un mo-
dello “antico” di fare banca. 
Finanza del territorio e mutua-
listica che si sta rivelando una 
forma di fare banca straordina-
riamente moderna, in quanto 
semplicemente “utile”, che fi-
nanzia l’economia reale e non 
la speculazione, sostenendo 
l’imprenditorialità, affiancan-
dosi alle piccole e medie im-
prese fondamento della nostra 
economia, alle famiglie, ai di-
versi interlocutori della società 
civile.

Nonostante le premesse ne-
gative determinate dall’accen-
nata contingenza economica 
il bilancio approvato dai soci 
riporta un utile netto di 1.015 
mila euro in diminuzione ri-
spetto a quello dello scorso 
esercizio di 730 mila euro; un 
risultato che può sembrare ne-
gativo ma che in concreto può 
definirsi ottimo se si presta 
attenzione alle perdite miliar-
darie di alcune grandi banche, 
ed a quelle più contenute, ma 
sempre di perdite si tratta, re-
gistrate da numerose realtà di 
piccole e media dimensione. 
La raccolta della banca pari a 
126.479 mila rispetto al 2011 
ha subito una modesta fles-
sione di 2 milioni (1,75% in 
termini percentuali),    gli im-
pieghi invece verso la clien-
tela sono cresciuti del 3,42% 
attestandosi a 91,99 milioni. 
Impieghi che nell’esercizio si 
sono principalmente indiriz-

zati sui segmenti di famiglie 
e piccole imprese, a testimo-
nianza di come la banca conti-
nui a sostenere il territorio pur 
in un contesto difficile a causa, 
tra l’altro, dell’accresciuta ri-
schiosità degli attivi connessa 
al peggioramento delle condi-
zioni dell’economia reale.

A tale riguardo anche il 
Credito Etneo BCC paga un 
conto salato alle conseguenze 
della crisi in termini di rettifi-
che sugli attivi e sul comparto 
dei crediti in particolare, con 
un significativo impatto che 
sfiora i 3 mln di euro e che 
costituisce, appunto, il costo 
più direttamente collegato alle 
disastrose condizioni in cui 
versa l’economia del nostro 
territorio.

I buoni risultati appena 
elencati diventano per tutti, 
amministratori dipendenti e 
soci non un punto di arrivo ma 
di stimolo per il futuro per fare 
del credito etneo una realtà 
sempre più forte sempre più 
presente e sempre di maggio-
re supporto all’economia della 
nostra terra. 

Come direbbe il suo diret-
tore generale dott. Venerando 
Rapisarda, visionario e co-
raggioso uomo di banca che 
all'inizio del millennio insie-
me ad oltre 600 soci fondatori 
ed un manipolo di seri e stima-
ti amministratori, contro tutto e tutti sfidò i grandi colossi 

bancari venuti dal Nord per 
realizzare un sogno che allora 
sembrava quasi una follia: la 
creazione di una banca locale 
ad esclusivo servizio dell’eco-
nomia etnea, per dare corpo al 
predetto sogno e «abbracciare 
il vulcano con il nostro lavo-
ro.» 

Assemblea dei soci del Credito Etneo BCC
Approvato 12° bilancio di esercizio al centro sportivo del Catania Calcio “Torre del Grifo”

Pur se in un momento 
economicamente difficile, il 
Credito Etneo ha proseguito 
nella sua opera di sostegno a 
soci, clienti e comunità locali, 
in linea con il ruolo che le 
banche di credito cooperativo 
sono chiamate a svolgere
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